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La Contessa Lbonarda, niadre 
Conte Fulvio, marito della 
Baronessa Vettoma.. • 

ÀBRiGHEìrro, figlio del secondo ièt(ò. 
Ebitesto, figlio del primo Jetto. ' ' 

Ilario Plumperle, Sindaco del villaggio. 
Elee ARDO, benestante ritirato. 

Luigia, di lui figlia, .amante di Ernesto. 
Giulia,^ aja di Arrigbetto. 

Franz, domestico della signora contessa*^ 
Nardo, villano. ~ 

Copto^i. 



La scena si finge In tm antico castello dei 
jQmtl di Bhimmtfior, 
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ATTO PRIMO 

Gran sala nél castello con quattro porte laterali; 
nel muro di facciala due finestre, in mezzo alle 
quali, ed ai loro lati gran quadri con ritratti 
di famiglia. 'Sopra alle porte cornicioni eoa 
, busti d’armature ^ antiche, qua e là nelle pareti 
medaglioni con fasci di lancie. In mezzo alla 
sala gran tavola massiccia di noce, e molti seg" 
gioloni coperti di cuojot H tutto dee denotare 
anlicbitàr 

SCÈNA PRIMA 

La Contessa Leonarda eedùta in un seggiolone 
presso la tavola a sinistra^ sopra la qwue toc- 
corrente per prendere il thè» Giulia daUa porta 
inferiore a dritta* 

Leo. E cosi? Favorisce la allora baronessa f 

Giu. Sarebbe già qu^ se il contino...^ ' ^ 

Leo. Ah, c’è Tamabile Arrigbetto con lei? Non 
mi stupisco più di tanto ritardo. Ma, usanze 
moderne I Oggidì % figli» appena cominciano a 
cinguettare fadno da padroni, e le signore ma- 
dri,.» basta, lasciamo ■ questo argomento , che 
' tr<mpo.ci sarebbe da dire. • 

GfU. Conviene compatirla, 'illustrissima; è il suo 
primo ed unico figlio, e l’amor’é maternoM. 

Leo. B noo sono stata madre anch’io t non ho pur 
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LA NONNA 

Jo avuto ,im loglio unico? Vi crcilote forse che 
a*(nei teó^ le madri npn amassero la loro prole? 
che fossimo vipefe^, serpenti eb?-8i amavano, 
signorina mià> i ligH, tnà di ragionevole amore. 

' - 8i amavaut^^jl ^còrreggevapo per tempo, non si 
' accòndisècndeva alla^ieca ai loro capricci, si 
^ tenevano in freno, e si allevava^ docili, ubbi» 

‘ diteti, rispettosi... C’e upa i^ola di queste qua- 
^;!ità neàsignor Arrìgbetto? Via, ditelo.voi stessa, 
f/iAe siete la sua aia; ne ha una. di buoué il vo- 
allievo? . 

Giu, un poco ostinatelIo^M' ha molta /vivacità; 

' ma crescendo negli anni... 

Leo. Crescerà neIÌ!ditÌDazione, neH’oi'goglio, nél 
capricci, e in tuUo^quelahel corredo che fa 
deiruomo una S^cie d'animale fiero, selvaggio 
^ c iiiscmpor labile. Se ci ' fosse il mio buon ni-, 
potè È mesto , vedreste che difierénz'a c’è tra 
uu figlio allevato airantica, e'il vostro Arri- 
ghetto educato a} la moderila. Ma, povero ra- 
gazÀòi chisp mai dove la disperazione... ah, non 
pokso jiarlare di lui senza sentire a strmgenni 
il cuore,* e senza' amaramente piangere la sua 
lontananza, e forse la sua morte.! 

G/u. Non si affiigga, illustrissima], con queste tetre 
immagini; forse... , ^ 

Leo. Non posso,' figliuofa,' la perdita è troppo gran- 
de. Nella marchesina Amalia il Ciclo aveva 
dato a me .una virtuosa nuora; e a mio figlio 
Fulvio un’amabile compagna;, e il Cielo volle 
" privea'cene, per, riprendersi il dono, che per 
tlcoiipo brève tempo aveva fatto alla terra. Uh, 
•4:Ia/|k. lei memoria non si dileguerà n^ai da chi 
if.'iftroe ir conoscerla. Buona Amalia, io 

V9®i^iayviast^ al* dolore della tua perdita per fare 
«^te^matcrne veci aU’innocente cagione della tua 
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morte. Eracsto crebbe cogli anni nelle virtù* 
Per più di tre luslri fu la duliziu mia, e del 
vedovo padre, quando il demonio... il Cielo mi" 
perdoni, alle volte mi sfuggono certe espres- 
sioni... Non ci badate, sjipefe, Ogiiuola. La lin- 
gua può cadere in parole di avversione; ma il 
cuore non è capace d’odiare alcuno... nè anche 
la signora baronéssa, che pure... ^ 

.SCEINA li.' 

^l’f'ìgheCto, indi lét Bai'onesia, e dette. 

* . 

Bar, {di dentro). Non correre, che cadrai. 

■drr. {esce correndot si arrampica in piedi sopra 
uno^ de*sc^^ioloniy si stende sopra la tavola^ 
€ si mette a mangiar, zucchero), 

Ciw. Signor contino, c questo il modo? Giu da 
quella sedia, {volendolo far scendere). 

Arr, Ah, ah! {gridando, e dibattendosi con di- 
spetto). t 

Bar, (uscendo). Lasciatelo stare quel ragazzo. vo« 
Iole storpiargli uli braccio? ' 

Giu, Non Vede che è in piedi sulla sedia? 

Bar. E per questo? , *'~ 

Giu, Voleva che facesse il suo dovere colla signora 
contessa. 

Bar. Eh, che i ragazzi hanno' altro, per il capo, 
quando è ora di« colezioue, che i cumplimeutiì 
buon giorno ^gnora con teasa Leccarda. (sc</enr/o). 

Leo. [alzandosi, e facendole urta riverenza con 
qualche poco di caricatura): Serva devotissiuia 
della signora baronessa Vittoria. Come ha ri- 
posato? 

Bar. (ad ^rri ghetto, che intanto ha presa la co^ 
coma del latte). Aspetta, aspetta: mescerò io il 
latte. 



V)* M»ONRA, 

/ffr. No, |io> laajCia fare a nae. 
flai'V' Basta» carino, li farà male. 

/trr. ,Eh. che noi» mi fa male, « ne Toglio <yiàulo 
ua voglio. 

Leo. Come ba dormilo? . ' 

Bàr.' [mescendo il cc^è). Sentì te è dolce ilb- 
^ l'astauza. 

yirr. Sì, sì, va bene^ Mettioft .ancora (la baro- 
netsa mesce). Ancora. 

Bor, La tazza è piena.( 

j4rr. {(•ridando indispettii^). Ancora, ancora. 

Bar. Sì, mio caro, non inquietarti, (g/i mesea di 
nuouo il caffè) 

Jrr, Là, basta, {gridando) basta. , 

Leo, Giacché non si può sapere come ha dormito 
la signora baronessa... 

Bar, Scusi, ha veduto ebe il ragazzo..: 4 

Leo. {rimettendosi a sedere), VLo veduto e sentito, 
e va mararigliosùmenle. • 

Bar. Vuole che abbia rQOore?... (in atto dimet- 
• ter io %ucekero\ . ' < 

Leo. La.suppHco di no». islurbarsL Si serva pure; 
io farò u mej già meza^ora piò o meno non 
fa caso {intanto prendono il eaff^ 

Bar* lo noa, pretendo «he WàspettL ^ 

Leo, I» casa oaià si à costumato sempre di far 
coleziimeeio famìglii, ' , 

Bar. Dal canto mio la dìapcc|p da questa inco- 
moda etichetta. - ' . • ■ • 

Leo, Grazie* inme di tanth compiacenaaj genlilis- 
. siroa signora, bàrq^esaa. 

Atr. {saltando abbasso).: Voglio, andore in o.rto a 
correre uu potò* V , v i 

Gm. Adesso, è? ora di lezióne. ’ , 

Jir. E io voglio Midare in orto, non è veto* 
mamma? , . 
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ATlÒ PRIMO 11 

Bar. Sìt'caroj^va a divertirti up pochipo, e poi 
studierai. ^ 

Arr. Questo studiare non mi pioc£f. Giulia mi 
sgrida sempre, pii fa scrivere per forza, e La 
mauo mi fa "^tauto male. 

Bar, V’bo pur detto le centinaia di volta <^be 
non voglio che me lo airaticlitate. Finirete col 
farmelo mnuìa larei. 

Giu. 1 ragazzi ^i lagnano sempre, illustrissima: 
ma se per tem|X) non si comincia ad accustU' 
marli... ■ / 

Bar. Non ho bisogno de'vostri sermoni; se vo- 
lete maogiarè di questo pane, dovete fare ,a . 
modo mio. 

JLrr. Capite? A modo della mamma dovete fm'e. 

( indi alla Baronessa ) T u poi farai a modo 
mio,' non • yero. mammina'? 

Bar, 81, cuor -mio, tutto qùello che vuoi. 

Giu. lo credeva, che il hii9 dovere esigesse d’as- 
suefarlo di buon'ora ad occupargli lo spirilo, 
a erudirlo inseosil)ilmeute, .• a prendere dimoro 
al lavoro... v, 

Bar^ Tempo perduto: egli nop’ ha da guadagnarsi 

’ il pane colle sue fatiche; ci un siguore,’ e pud 

. . mantenersi computisti e segretari', che lo sob- 
Icvino' dtil rompersi il capo colla > penna e coi 
libri./, . ' • _ 

Arr. Posso'- dunque .far ^ meno di studiare? 

Bar. Studierai quando (• oe .viene .voglia.' 

Ait. .Oh per voglia, non jae ho mai} a me piace 
di ^'.locare." 

Giu. £ di giuòcare io sala cci'laccltè e coi ser- 
vitori.' ^ ' ' V ‘ * 

Arr. Perchè quelli mi fanno ridere#*e voi sempre 
con tanto' di muso, sempre sgridarmi e mal- 
trattarmi... - . * ' 
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12 LA WONNA 

Ban S 9 ti tratta male, viefii 6 qbit<j|| a qu lo a me. 
G/urMà, iliuslri^sicua, aiiuLli parolò^ à uu ragazzo. . 
Bar. Koii ho^bisogno di coi'i’tfzioui,''sìguora dot- 
toressa.^ ' 

jlrr- Ahi al»! la si;;nora dottoressa! , 

Giu. Sente? auch’egli si prcóiìe ^Sublto^lA' libertà. .. 
Bar, Oh che delic^tal v^jè graó. inalé, se'vi dice 
dottoressa? Va in orto a giuocare.V Arrighello 
mio, ma bada bcUe di bo'u riscaldarti t e voi , 
(a Giulia) stale attenta che upn si faccia ipub'. 
Giu. '{ad Airi^heUo che s* incamulìtfa j^r. uscire). ' 
JNon fa il suo dovere ? 

Arr. Un bacio, mamma. ' 

Giu. £d- alla signora contéssa? 

Arr, Addio, ooona brutta. , 

Bar. {gridandogli appresso» .ma sorritfehdo). ‘ Ah 
c^ivellot '(/ 7 Qi alla' con tèssai Lo compatisca : 
già' oda lo dice per- o|alizia. < . 

Leo, vOh pare a lei Ae io abbia ad ^offeuderni.i 
delle epPritose parole Al un somarello innocen- 
te? se né soffrono- tante- dai soòlarl già grandi 
e grossi; (la Baronessa vorrebbe parlare). Come 
ba riposato la scorsa notW? ' ^ \ 

JSar.- Come si pad rìposar&,in ijut^ta speloncac* 
da, che pare fatta a' posta per servir di Aido 
'agli allocchi ed ai 'pipistrelli,' \ ' * 

Leo. Eppure (in 'al giorno d'oggi non ba tnai ser- 
vito di nido alle civette', signora barone^ sti- 
matissima, e questa ’spelòucaccià, ^aleJa vede, 

• ha servito di culla a'iùiìga serie d’ uoéiini il-' 
lusAi nelle armi, nella politica e nelle scienze, 
e di donne che fra le altre prerogative sape- 
vano far da^ntadri, c che' allevavano i loro figli 
alla gloria, •vili’' onore c alla .virtù, . , 
fior.- Già i vecchi- non sanno lodarej die i loro 
felicissimi tempi. *A sentir essi, non si sapeva- 
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▼iver bene che da loro, non c’erano geni cran- 
d> che tra loro e a noi altri poveri moderni 
appdna appena fanno la grazia d’asci-lvei ci fra 
la specie umana.. Olfatti questo castello dà una 
vantaggiosa jdea del gusto squisito dei talentoni 
su dimi che- hanno avuto i di lei maggiori. 
All rsterno mura di sasso oscuro intonacale 
d erhacce; torrioni mezzo cadenti, finestre con 
grosse inferriate da piigi^^^^^ ponte levatoio in- 
fracidito ;^ll intorno fosse che esalano soa- 
vissimi vapori, e per g-ungere a questo delizioso 
soggiorno trovasi una salita, o ,la sHatarsi fa- 
cendola a pipdi, o da fiaccarsi le ossa rcsfamlo 
' in carrozza, che-dee per forza andare a pas^o 
di tartaruga. E dopo sì bel pi ilici pio dove si 
centra? In sale tetre e afrumicale , che* paiono 
fatte per giuocarvi al pallone; ritratti di musi 
arcigni, che fanno paura, armature irruggiulte . 
e fasci di lancie da infilzar ranocchi; sei o otto 
cameraccie, che potrebbero servire'di quartiere 
a mezzo battaglione co’suoi carriaggi; i mobili 
poli... un occhiata a questo gentil tavolino su 
c^i su potrebbe fabbricare una fortezzal E que- 
ste seggioline? Non si direbbe, che hanno ser- 
vilo per la radunanza dei giganti? In verq^che 
non 61 può negare che questa avanzo di dHk* 
randa antichità non attesti il buon gustom>i 
padroni che ordinarono, e degli artisti n§e ese- 
guirono. 

Leo. So bene, che oggidì si fa tuffo in miniatura, 
e che SI vogliono cose lavorale leggermente, per 
andar d accordo colla leggerezza del pensar mo- 
castelli massicci da contrastare 
coll ingiurie de’ secoli ; ma casuccie eleganti, 
salelle» cameruzze, gabinetti, che sembrano fatti 
per le marionette; invece degli arazzi, de’mar- 
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mi, de’bronii, e de’quadi'i , apparati di carta, 
vpdutiiie, pitturuccic, medngUétte , statuette di 
■gesso, *va succi con fiori di cera che si ròmpono 
prima di porli a luogo; Iet);ictni dove non puoi 
voltarti per tema di cadere; sofà che ti can- 
tano sotto nel sedére ; tavolini in cui , per ti- 
more che sgricciolino di sotto come se lossero 
sulle ruote , bisogna appoggiare il braccio con 
giudizio, e seggiolette fatte di fìlagrana, sopra 
le quali devi stare mezzo seduto e mezzo per 
aria so non vuoi correr rischio di romperti le 
reni, e fracassarti sul pavimento; ma qui si può 
* sedere e sdraiarsi con sicurezzst : sa questa ta- 
vola si può appoggiarsi sen^.a timore, che sdruc- 
cioli, o che fugga di sotto, come se fosse sulle 
ruote : e in queste salacele, in queste canuerac- 
cie non v’era il fumo, e Tapparenza delle ric- 
chezze moderne, ma rari-osto e la sostanza delle 
dovizie antiche in tanti be’serigni, sempre ri- 
pieni di monete sonanti, che a tempo e luogo 
si sapevano spendere per far del bene, per so- 
stenere il decoro della famiglia , e senza aver 
bisogno di ricorrere agli stocchi odierni , che 
fanno sospirare e chi ha da dare echi ha da avere. 

Per me si goda pure le sue anticaglie, che 
Jfon gliele invidio. Sono giunta ieri sera e mi 
paiono mille anni d’esser condannata io questa 
spelonca. 

Leo, Differenza di gusto, signora baronessa ; qui 
tutto mi rammenta i più felici momenti della 
i mia vita. 

Bar. K io diventerei tisica se vi restassi tre giorni. 
Leo, Fa conto di ri torna isene presto ? 

Bar. fa s'' intende. 

Leo, Brava. Cosi respirerò più liberamente in 
questo mie cauieruccic. 






é 



ATTO PRI^ro 15 

B(ir^ Lo sò già che ^lla noif paò Veder nè me, 
nè mio 'figiio. . ? " ' 

Leo. Ho piacere che mi risparmi H incomodo di 
dirglielo^ 

Baì\ Ma sappia che non mi coro niente adatto 
del di lei odio,' -, • •. * 

Leo. Nò io Ilo. bisogno di procacciarmi il ’di dei 
amore. * 

Bar. Ella vorrebbe ‘ che' mio figlio fosse suo schia- 
vo , che io dipendessi da lei, ehe I* adulassi- 
mo, siccome facevano la prima nao^a. e quel 
bravo flòre di virtù d’ Ernesto, che ha fatto un 
bellissimo profitto dell’educazione ricevuta dalla 
signora avola. * • 

Leo. Baronessa, rispettate la memoria di una' donna 
• •virtuosa, e la sciagura d'un giovine ridotto alla 
disperazione per causa di.,, di grazia, tronchia- 
mo questo disgustoso discorso, perchè potreb'&e* 
ro, mio malgrado, sfuggirmi tali verità. li 
Bar. Imposture, calunnie, che le vecchie suocere 
hanno "sempre in pronto contro le nuore gio- 
vani', ’cl>€ hanno il coraggio di non rendersi 
schiave del loro dispotismo. 

Leo. {aitandosi). Ah*, questo è troppo! La con- 
tessa Leonarda di Blumenthor non avvili giam-, 
mai se stessa nè colle calunnie, nè colle im- 
' postare. Sono settantacinque anni, e più che di- 
co' la verità, e la dirò con coraggio , finché 
avrò forza d’esprimerla. Non dovete interrogar 
‘ me, ma' quanti hanno conoseiutif la mia fami- 
. glia prima che v* entraste voi a distruggerne 
l’armom'a e la felicità, e tutti., vi di ranno, -che 
non come suocera e nuora si'amavano la con- 
tessa Leonarda) e la tnaichesina Amalia di Blum- 
‘ berg, ma come due tenere sorelle; vi diranno, 
che questa recò una ricchissima dote senza al- 
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cuna prateaa, e che morì.%..Buonà Amalia , io 
-ti promisi d^es^rc la «ustode del nglió, a cui 
, desti la vita per_ riceverne la mort^ dal- luogo 
di verità, ove set s avtai^ veduto che non ho 
mancato alla mia' promessà/ e che Erafesto non 
deviò giammai dal sentiero della virtù e dei- 
,l|onore; che qui sarebbe .aìicoca a far la . deli- 
aia de''miet vecchi \gionli se uno' spirito mali- 
gno... iiì, dacché per nostre fatalità voi entri- 
ate nella' mia casa, tutto è'^àndàto sossopra, o 
ogni bene ne è* sparito: voi avete a,mmaliato e 
reso cieco mio figlio Fulvio, che appena ùu re- 
sto di, rispetto. ritiene a’' me unito. Voi avete 
seminata la discordia tra lui e il tnfo nipote 
Ernesto, che ha dovuto fuggi re dal tetto paterno, 

' e chi sa dovè Favrà tratto la disperazione! Sene» 
aver portato uu-^soldo di dote avete fatto fare 
■ Ibille capricciose spese, ed, incontrare deMeblti, 
« die,' se non sapetè," ho pagati io col ipio denaro 
. per Tonore della famiglia: ma ho finito, e^giac- 
' chò mi 'si dà ht taccia d* inventar calunnie ed 
. imposture, da questo moménto me nc lavo le 
mani. Vada come vuol andare , die a me più 
noti preme. Vìva pure -la signora baionctssanàl 
^.suo pelazzino alla moderna, che io me pè re* 
' . sterù -qui nel mio ca.stellaccio ali'aiitica, lontina 
< /. dalle impertinenze d^ un nipóte mal educato , 
dalle inciviltà d* una nuora arrogante, misera* 
bile e maligna; e dal dispiacere 4^ mirare un 
. figlioj 4^ hq^li' anni del senno ha potuto im- 
; pazzare per una vauarella, che sarà la di Ini ro< 
vina. Inghiotta, signóra baronessa, la pillola, 
. ; 'ese le sembra an po' troppo grossa ,e amara , 
.incolpi sè stessa, e scusi la schiettezza della 
lingna che' glie 1* ha preparata senza indo 
ratora. . , 
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Bar. Se non avessi compcssiono/ della di lei età« 
le rispondei^ei io ' per ie rime» ma fo tento 
Gonto«.. > ' ‘ 

■ ■ • , . \ ^ . K I 

■ 'scena III. ’ v , 

' ; ? ■ . ' ' ■4 

' 4rrigheUà, e dette» I 

\ -r ■ 

Air. {di dentrp\, Ah^yilit (piangendo e gri- 
dandoli IfP ' 

Bar.:{acooirendg). ,Oh' Cielo! Arrighettol'6gUooIo 
mio l . ' . ' 

Aer. ( uacendo colle mani sopra una guancia )» 
Ahi! ahil ^ _ • 

'Bar. Che bai; cdor mìo?' Vieni qua^ carino, e dioci-*. 
mi che bai«(s/ede e prende il ragazzo fra /e*^ 
ginocehia). 

La Giulia.», qui... ahil ahil ^ 

Bar. Sulla guancia, che cosa t’ha fatto ? ' 

Arr.' M’ha dato un pugno. 

Bar. Un pugno! sulla faccia di mio Gglio ha osato ' 
quella miserabile?.,. Dov* è costei ? se 1’ avessi 
tra le mani... , 

r Leo. (che intanto si è ai'vicinata). Dove ti ha dato 
questo pnguo? - 1' 

Bar. (^>ui : non vedete come ha la guancia rossa ' 
e gonfia ? 

Leo. lo non vedo niente. ' , ' 

Bar. E'che cos’ è ^ questo?- non è rossa? 

LeOm Com% l’altra guancia perchè si sarà riscnldafou. 
Bar, Ma questa è più rossa, sanguigna, livida..* 
Leo, Or ora vi fate comi uci are la gangrena. Via,- 
via, non c'è questo gran. mate da farne un pro*« 
cosso. 

63. La 'Nonna. à 

1 
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• - . . SCEN A IV. >. 



f . .Giulia^ e detti. 







biatiqo neW'acqua di un 'biechieiv sopta la ta- 
vcUty e lo ha applicato sulla f^ancia d*Jiri^ 
fjhetto che tiene irà l^jjunocchia 'dccarezzàn- • 
dolo). Ti passa il.dcn^e, cuor^ràicrf 
jtrr. Un poco.) ' ' 

• Bar. [vedendo Giulia.) E. hai l’ardire di com-' 

pàrirmi dinansìir Dare uh' pu^o sulla faccia di 

questo povero ragazzo? • - ^ 

’ Giu.- Uh pugnò! domando scusa,;. ; 

* Aìt. Si, sì, un pugnò mi hai datòi' brutta strega. 
Bar. Pertìno*'sulla guancia si vedono i segui di 

» 'quella tua mahaccia 'da villana. / . .. 

G/y<X’a^curOi illustri ssi ^ > 

Bàvi V.ia^^hbito da questa casa. . > < 
óiu. Permetta almeno... 

Boi\ Non voglio sentir nulla. Quando ritornerà 
mio marito ti farò io insegnare a metter le mani 
' addosso a un mio tiglio. 

Giu. Prima di condannarmi , ‘si degni sentire le 
mie discolpe. 

Bar. Vammi fuori dagli Occhi, o coite mie mani... 

, Arr. SI, si, bastonala quella 'cattivUccia. 

. Leo. Qua da me, figliuola: raccoul'utemi guesto gran 
’ caso. 

Giu, Il contino s’ è messo a'^ cacciar sassi nella 
fossa del castello: io voleva traltcucrlo porcile 
il muro non ha riparo; egli mi grallia, mi morde, 

■ e fogge* Con auiorerolczza lo còrreggo, gli lo 
pHVsenle ih pericolo, eii egli mi sbeiia, salta pei 
luughi più loviuuùi, e u uu tratto Jo veggo a 
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trabatfare... e se non gìun^va ad affcrra^lo,^r 
un bfaccio sarebbe caduto in un precipizio. 
Presa "datlo spavento e dalla; ral>bia per la sua 
ostinazione, .gU do colla mano uto piccolo schiaf- 
fo. JNon l’avessi mai fattoi corre; via gridando 
. come se l’avéssi ammazzato. Questo è tutto il 
mio delitto. Destiuata alia isoa prima educa- 
'zione, ho creduto mìo obbligo di usare il ri- 
gore,' o la dolcezza secondò i 'momenti ondefarno 
un uòmo degno del rango incili ha piàciuto al 
' Cielo di farlo nascere : ma conosco'''che tale non 
è la vostra iulenzioue. Io pai tirò da ''questa 
casa, e nc partirò' sènza limolai quale ti entrai. , 
Punitemi, peribguitatemi: ip non avrò da op^ 
porre che la mia innocenza: ma rammentatevi 
che siete mi«dre,._e che 'in; faccia ai;li uomini, 
e al Cielo siete responsabile delPriducazioue di 
vostro figlio, che ti^ascurato vi farà piangere 
un giorno della male intesa vostra tenerezza; 

’ ed il primo saia egli stesso a maledite quella 
cieca condiscendenza, che l’avrà sciaguratamente 
'-cuiidoltu airultimo precipizio. 

Wr/r. Pefulanlel Esci subito di questa casa.* ^ 
(iìu. I.’atrestatp del mio ben servire, e poi... 

Bar, Puori, di qiii, temeraria, o li fo scacciare.., 
Leo. ,Qùi , signora baronessa , comando io ; per 
c^iuseguenza la prego di non riscaldarsi il san- 
. gue. .(fi Giulia), Buona figlia, va nel. mio ap- 
partamento, e se potrai compatire le debolezze 
, dèlia mia vecchiaie, resterai qui a tenermi com- 

' paghi». ( , /r ■ 

Giu, Accetto con trasporto sì ^nerosa ofierta, 
e spero darvi prove della mia riconoscenza. 
Siate le mille volte benedettal {le bacia la 
e partèi) ' 

Bar, Come? una che io mando vìa... 



/ 
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heo. La ritengo io^ perchè se non ,fa per lei fa 
per me. ~ > 

Sempre contro di me , . • - . 

Leo. Cerche pensiamo diversamente. ^ 

Bar, BLiteuere lina che ha osalo mettere le paani 
addosso a mio' figlio P 

Le». Convengo che ha fatto male: ma compatisco 
iti lei un trasporto prodotto dallo spavento, e 
|M>i... Sia detto fra noi; 'ci sono certi rootn enti, 
in coi non solamente i figli, ma i genitori me- 
desimi avrebbero bisogno d’ essere corretti con 
una (buona dose di bastonate volgari. ^ j 

La>\ Massiìiie ilegue del^ luogo in cui siamo. 
LetK E'adatUte a- certe peisotì* che attualoiente 

vi SOtlOi ' \ , 

. fn\ \ogUo andare a spasso* • . , ' 

BlU'. Si, carino; aspetta, che vedremo^ se vi é 
qualcheduno (fasulla porta). Eh ii b'rauzP tr^nz? 

9 » 

• SCENA V. ^ '■ 

> jPrcin^i é’deltf» 

Fra. Comandi, illustrissima. ^ 

/ifiir. Conduci il cuntiuo in orto, c divertilo, li- 
raudolo in carretto ; ma guid a te se^ai fa del 

/'Vif.’Per, me avrò ogni riguardo possibile, ma e 
tanto vivo!... • • j* '• 

Bar.. Menu repliche; a te tocca di aver giudizio 
per lui, ' 

Arv. E mi d*rai una bacchetta lunga. , ; 

Fia. Da che farne? 

yi/y. Da bastonarti, se non corri forte. 

'Fra. Dunque niente bacchetta, perchè le bastonate 
non oli p tacci Ulto. , . 
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Bar. Sij' sl^-te la darà.' 

Fra. Ma, illiistrissiniat,.. . • 

Hai paura che t'accoppi? Dagli una bacchet- 
■tina, ^ nop farlo inquietare.. 

^rr. Adesso io ti farò correre. 'Marsch, inarsch f 
{gli fa il grido che fanno i raf’azzi pei' far mar^ 
cìor^^ i cavalli ^ ' e lo segue battendolo colle 
mani).^ k 

^eo. Bellissimo saggio d’ediica*lo’ne! Mandar via 
l’aia, perchè per correzione ha baùnto il tìglio, 
e a questo 'i.ermgltere di trattare da ^ giumento 
un povero servo per divertirsi! ottimi suggeri- 
tnenlil virtuosissimi principj! y 
B,ir. Canti, gracchi quanto vuole,, che già farò 
Sempre a modo mio. 

^o. l'accia pare,' qhè ne avrà buon profìtto* 

/ 

SCÈNA VIJ 

il Sindaco, e dette. 

Sin. fllustrissime signore, io mi affretto siccome 
sindaco del castello e della giurìsdiziohe di 
Blumeulhor a prevenirle, con loro buona licènza, 
dell accaduto; perchè io debbo essere il primo 
\ a sapere, ad amianziar#, « pubblicare in WiV, 
regUlis, et formi» tjitti I fenomeni della gior- 

Aeo, Che cosa dobbiamo sapere, signor tlario 
Pluniperle? ^ 

Sin. Primieramente 4nvilo lei come madre, c lei 
TOme sposa ad ormarsi di maschio valore, giac- 
ctie nelle« buiTasche di questa lacrime voi valle 
noi peregrinanti... 

Bar, l\on m’annoiale colle vostre sciiochciie: • 

• che co'sa dobbiamo supere? ' ' 
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Sin. Sciocchexxe a un sindaco? Illustrissima, ella 

non sa, che io... , 

Bar. Siete un seccatore; o 6mle, o ^ * 

Sin. Ed ella pure., signora contessa L^nardj^-.. 
Leo. Si. si, fasciate i preamboli, e couteuUte la 

districo alitici po Ja protesta per 
qualsivoglia conseguenza,' e obbedisco. Sappiano 
. 2Sril signor conte Fulvio s’è,. per questa volU 
cpn' loro buona licenza, accoppato. 

Bar. Oh Cielo l il mio vposo ... 

Leo. Me infelice l mio figlioli ; _ 

Sin. Accoppalo, illustrissime; ma mente paura. 

" .forse non ci sprà gran male. 

Bar. Ma dove? cóme? „ , . 

Sin. Questo è quello <;he non so, dico quello ch^ 

ho sentito. . • ' . , ’ . . 

Leo. E senza una certezza venite a spaventerei in. 

tal maniera ? < ' . i - 1 

Stn. Se m’avessero lascito fare il dovuto letto al 

* mio discorso, avrei.... ^ 

Bar. in simile angoscia nonio possibile^ che io. 

viva : conviene che vada.,.,' ", , ^ 

Sin. Andrò io, e riferirò.,; • • 

^ar. Bestialità peggiori... ' . ■ / 

Sin. Dimando scusa ; processerò giuridicamente , 

e quando processo. io...-. . ^ ^ 

Bar. Sento la sua ^oce. Ah, eccolo, Jeccolo. tnsci^h- 

dosH incontro). '« \ ^ 

Leo. Imprudente! perchè venite a spaventarci ? 
Sin. Signora contessa , sono sindaco, ed e mio, 
dovere di fare il referendario. Se -il conte pa- 
drone è qui, vuol dire^ che non si è accoppato 
in realtà, siccòbie lo avevano accoppato in pa- 
rolcf 



/ 
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SCENA VII. 

\ 

s. 

// Conte, la Baronessa f e detti. 

Coni Mia cara madre ! „ 

I^eo,' Figliuolo mio, siamo, stale per ua momento 
in^ agitar.* one^ <« se..* , i 

Con ViltoiTa, me l’ha gii raccontatoli e per dir 
vero posso ascrìvere a/ un prodigio il bene 
di rivedervi. Nel ritoimo da Frej|Llhalf aiPuscire 
del bosco^ il cavallo, non so di che s’impau** . 
risce, e si dà a precipitosa fuga. Invano (^rqq 
tenerlo in frenò, e rallentarne il corso; egli più 
non sente,- nò. voce, nè morso. Presso ni P.pn“ 
ticeilo si slancia per laxhina del monte; e già 
da lontano scorgo ì! dirypato passo che sovra- 
sta la valle dietro il castello. 

Leo, A qual precipizio eri avviatol * ^ ' 

Con, E vi avrei trovalo la tomba, se pochi pa»i 
prima , e nell’ alto ^ che abbandonate le stana ‘ 
stava per' gettarmi abbasso, un uomo da unfoìtó' 
cespuglio non avesse con robusta mano affer- 
rato le redini rivolto il- cavallo , e , coll’ altro 
braccio, trattomi "violentemenie di sella^ 
sciatomi cadere suF terreno, ove per brève tempo 
testai come privo di sensi per jr agitazione 6 
per lo spavento. ' 

Bar, Oimèl il solò racconto mi fa rabbrividire. 
iSi/i* i»i Gguri; due anni fa mi cadde, con sua buo»' 
oa licenza, il mio somaro, benemerito anziano 
della famiglia; il poverino non disse sillapa,-e 
"si fracassò in modo che non ne furono più ri- 
conoscibili le fattezze. Se vi cadeva i]l signor 
.conte, si fracassava anche più del somaro. .. •- 
beo.' Chi è' statò il tuo liberatore? - 
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Con, Quando in me rinvenni, mi trovai circon- 
dato da alcuni villani, cui invano chiesi del mio 
liberatore; egli era sparito» e nessuno lo aveva 
veduto. 

Leo. Bisogna scoprirlo, figliuolo. 

Bar, Che serye darsi questa briga^... Venga se vuo- 
le, e se non vuole stia occulto, che a me basta 
d’aver sano e salvo il mio caro Fulvio. * 
Leo. Ma non basta a nói* signora baronessa. La 
casa Blumenthor non è mai stata ingrata, e 
molto mbno lo sarà questa volta verso un l>e- 
■nèfizip di tanta- importanza. Sindaco, sul mo- 
‘ mento farete battere il tamburo, e pubblichereto 
^una ricompensa di dieci fiorini a chi saprà in- 
dicare il liberatore di mio figlio. 

Sin, Vado ad eseguire suiristante il di lei ordine; 
solo fo riflettere, che se nessuno 1* ha veduto, 
parmi che bon ai potrà sapere chi sia. 

Leo, Fate quanto vi comando, e non pensate pid 
oltre. ’ I . , ' 

Sin. Eseguisco immediatamente, e sono delle il- 
lustrissime signorie loro Con sua buona licenza 
servitore umilissimo prò interim fino ai ritoi^- 
no (parte), ' ’ . ' 

Barm Vedi se aveva ragione di non voler venire 
in questi orrori? il cuore mi presàgivà qualche 
disgrazia: io spero che tu puro ne sarai convinto, 
e che ce n’andremo via; non è cosi, mio caro? 
Cori. Quantunque io abbia qui passàlo i miei pri- 
mi' anni, confesso che questo soggiorno dopo 
tanto tempo, che più non v’ ho riposto piede, 
mi riesce oggidì 'tetro e disaggradevole; nondi- 
méno, se mia madre... . , 

Bar, Essa come amante d’antichità, ci trova il suo 
gran diletto, e fa conto dì restare « godersi que- 
ste delizie. ' *■ ' ' 






> 
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Leo. Vi resterà sicùraincate: vorrei vedere chi me 
lo ha da impedire? 

Bar. Resti guanto vuole, che per me vado.fia al 
certo. 

t-eo. Padrona, signora baronessa; non tema che 
dal canto mio la trattenga. 

' SCENA vili. \ 

I , 

Giulia, e deitì^ , 

Giu. Illustrissima: Franz, per compiacerò il con- 
tino, che voleva delle pera, s'à arrampicalo sul- 
Talbero, e n’è caduto: Portolano teme .che siasi 
rotto’ un braccio. 

^nr. AhiI roio povero Arrighettol {parte in fretta). 

Leo. Giulia, andate a far prender cura dello sgra- 
ziato che è caduto ; si mandi a prender un chi* 
rur^, se occorre: mi cacherete poi sue nuove. 
{Giulia parte). ' ' ' , 

Con. E perchè non è Giulia con Arrighefto? 

Leo. Perdiè per la sua disubbidienza gli ha dato 
un piccolo schiaflfoi il ragazzo s’è messc^ gri- 
dal*e ella disperata, c la baronessa Itifivjoieva 
scacciare al cestello; ma io Pho trattenuta, per- 

'' cbè è bravai gatteata e onorata. ' i 

Con. \so$pira da sé; passegi^ia alcun poco ) Voi 
purè avete stabilito di lasciarmi? 

Leo', lo ho stabilito di restar qui- a terminare in 

S uiete i pochi giorni che piacerà' ancora al cielo 
i accordarmi. Ho' avuto pazienza fin, e tanto, 
che ho potuto; ma Ora è giunto all’estremo, ed d 
meglio evitare per tempo dispiaceri maggiori. 
Con. Vittoria non vuol restarvi. ' ' 

Leo, Se., ne vada,’ io non la trattengo. ' 

Eddo dovrò seguirloi ' J • 

Aeo. Ci s’iateudé. X^redl che soiTriroi di vederti 
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^patiilo (la fua moglie. Ti ho mai fatto ìa piò 
teggiera Iagiiaii7.a contro di le»? Il ciclo mi guardi 
tini mettere dissapori tra martlo e móglie. P.*»r- 
iai, quando era c'incoi' tempo; prevede! che mal 
ti jctoiveniva: ma... ora il nodo è stretto, e ogni 
riflessione è inutile. Tu goditi| come puoi, la' 
compagna , che scegliesti ; ma ricordali che 
malia t’ha lasciato un figlio, e che' (Questo fi» 
glio infelice... ' 

Con. £ Sempre JK^dèrete un ribaldo? ' 

Leo. Zitto, non Imirarti. Già verrà anche per lui 
il suo momento. Oh, si, verrà anche per lui, 
io spri'Q, )u desidero; e se giunge che io abbia 
aiicòi a.'fiato' da parlare, oh, allora si^ clic cac» 
cierò d'a parte ogni riguardo, e farò conoscere 
clic sono ancora la contessa Lconarda di Blu* 

, uienthor. 

SCENA IX. ' • 

* ^ 

Ut Baronessa con Arri^heUo^ e delti. 

Ba/\É^ si può, nè anche far divertire questo 
po^ro ragazzo. Pare che abbiasi a beUa^osta 
scelta la feccia degli sciocchi e degli infingardi. 
Ricordati bene, Fulvio, che al nostro ritorno 
in città devi licenziare da capo a fondo, tutta 
la servitù, che rinnovellerò a modo mio. Q^n- 
do non ci sarà piti chi la protegge , vedrai se 
saprò io farci servire a dovere. 

Con. Hai avuto paura, Arrighetln? ’ . 

Jbr., Io no. Franz è andato suiralhet^o, c poi ha 
fatto./i pimf per terra: . e m’ha fatto tanto ri» 
derc. t ' • . ■ . j 

Con. (rfA/a Bar^nessa)^ Franz s’è fatto male? 

Vnr. Chi so io so sfasi fatto male o no^ A me 
premevo di calmare lo >sp^vento di ArrighcUo,. 
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Leo. Poverino, è iilàto si j'raiule Io spaveato, che 
' ne ha pcrfìuo dovuto ridere. 
har. Dice cosi per non accrt scere la rota a!>ita- 
zioue. INon .sa quanto giudizio abbia questo ra- 
gazzoì 

' SCENA X. • ' 

' Il Sindaco t e dettù / ' ' ' 

! 

Sin. Il tamburo parlò, e i dieci Gorinì hannp fatto 
scoprire il liberatore, che è Riccardo Warle-. 
ben, conosciuto sotto il nome di solitario. 

Chi è quest* uomo? ‘ • 

Sin. un vero .indovinello, illustrissima si- 
gnora contessa. Giunse qui con una ragazzina, 
saranno diciott’anni circa; e non si sa di dove, 
comprò 'un poderetto giù nella valle a denaro 
contante, c non si sa come avuto, vi fabbricò 
, una casuccia , che non è nè da paesano nè da 
signore. Vive alla buona, e non parla con nes- 
suno: non 8* immischia di nien^, paga quello 
che ha da pagH||c, fa del bene a tutti, tutti la 
amano e Io rispettaou; ma io che sono sindaco, 
6 che debbo naturalmente vedere le cose diver- 
samente dagli altri, io lo tengo, con sua buona 
licenza, per uno sti'egone. 
l>eo. Scìoccbezzel Mandate a dirgli che venga al 
castello. 

Sin. Comanda assolutamente che venga? 
t-'eo. Si. ’ ' V 

Sin. Dunque prendo roano forte, lo lego, e glield 
coiùlucu: altrimenti nou viene neppure a man- 
dargli dieci mi la'^amhasciatef 
Vvo.- li ciulo mi guardi dairusare- violenza a chi 
•ai salvò il figlio. Conte, andate da lui: il cuore 
vi suggerii à ciò che dovete fare. 
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Bar. Bel saggerimentol Un ricco e potente signore 
andrò da un superbo miserabile? II conte non 
audrà in nessun luogo. 

Leo, Andrò io, che non ho paura di avvilirmi. 

Con. Nou permetterò mai che v*iucomodiate. 

Sin, La strada è lunghetta e cattiva. 

Leo. La conosco) L’ho fatta centinaja df volte, 
un po’ di moto mi farà bene. 

Con. No, assolutamente, potreste riscaldarvi» piul» 
tosto andrò io. 

Bar. Non voglio che tu ci vada, perchè ci va del 
tuo decoro: altrimenti... noi» farmi andare in' 
collera. Andiamo a fare una passeggiata col no- 
stri» ArrighettOf il poveriuo ha bisogno di di- 
vertirsi. 

Arr, Sì, sì, vieni a spasso con noi, papà. 

Con. Madre, abbiatevi riguardo. / 

Bar. Non hai sentito, che va per suo divertimen- 
to? 11 moto le darà più appetito. Serva umilis- 
sima, signora contessa. Qua, Afrighetto, in mezzo 
al tuo papà alalia tua mamma. Andiamo (viann). 

Sin. Oh potentissimi astri del firmamento! ^ 

Leo. Che cosa avete, Plumperle? 

Sin. Una donna moglie parlare con quel tuono a 
un uomo marito? lo... 

Leo. A voi non spetta di fare il sindacato aVo- 
stri padroni^ Si vede, si ascolta, e si tace. An- 
diamo dal solitario. 

Sin. Obbedisco ossequiosamente, e domando scusa, 
perché... è naturale, io non posso sapere le 
usanze nobili; ma una moglie simile, fra noi, 
rustica progenie, si fa rompere il muso, con 
sua buona licenza, dieci volte al giorno, (yiano). 
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Camera rustica terrena, decente. Varie porte 

laterali, ed una di facciata, cbe conduce al Torto. 

SCENA PRIMA ^ 

Ernesto seduto a un tavoli no^ dipinf^endo in^mi- 
niatura, e dietro a lui Luigia in piedi appaga 
giata alta sedia» osservando il lavoro, 

Eni, Che ne dici, Luigia? Ti pare che gU> ras- 
somigli? • 

4«n/. NclTabito si, ma nel vólto... Si vedo che é 
raro padre .. eppure Io sue fattezze hanno un 
certo nou so che... Anche il tuo ritratto è bullo, 
ti assomiglia, ma non tanto quanto a me ras- 
somiglia il mio. • 

Era, li tuo non Tha dipinto io. 

Lui, Oh sì, che nou Thai dipinto lui Non isfav^ 
io seduta dinanzi a te, c tu non mi copiavi? 

Era, Sì, mia era la mano: ma an\orc la guidava, 
e amore non potea mancare di far a perfezione 
l’immagine del suo più amato oggetto. 

Lui, Amore dunque è un pittore cosi bravo? 

Ern. 11 più perfetto di tutti. ' u •. . 

Lui. Ed è stato il tuo maestro? " v « ' , . 

Ern. Si. . ■ 

Lui. Non può essere. ’^' ■ . ■ ^ ' ' X 

Ern. Perclic non può essere? 

Lui. Perche se liastasse amore per impalale a di- 
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• pingere, dacché li ho véduto« io adirei la prima 
pittrice. del oiondo.' 

Erti, (baciandole la mano). Mia buona, mia di> . 
letta Luigia, tu non sai quanto mi sei' cacale 
preziosa! Nel buio, iu ptii spinto ra’ avea una 
mano spietata, in preda al tempestoso xonflitto 
di mille contrari aSctti, nell’istaute in.cui.an- 
% gosciosa .incertezza mi premeva, e in cui In ra- 
-igione deitolmrnte lottava contro disperato eoo - 
siglìo, tu, qual propiz.io astro, mi fosti a sicura 
■ guida presentato dal cielo: e qui teco,'ip seno 
deirimioretiza e dell’ amore, ritìvtuiii quiete, 

. sicurezza, e'^ita. 

Luì. lo iion''CTpìsco niente affatto di questo tuo 
linguaggio. Ti bo pur dello altre volte che mi 
dispiace... non l’inlendo, ma il tuono patetico 
con, cui tì* esprimi, la tristezza che traspira dai 
tuoi jocebi mi fa piale, e mi serra il cuore.. 

Èrti ^(alzandosi). Dunque sia questa l’ ultima volta, 

' che tecoho adoperato simile favella» rippn^in Ha 
tua stanza irritratto colla cassettina de’colori; 

, ancora pochi Rocchi, ed è finito. 

Lui. {pvéinle cassettina^ e riirotto). Che sorpre.‘»a, 
e che piacere sarà per mio padre, quando si vo- 
, drà in mezzo «Ila sua Luigia, e al buon Fede- 
rici*! (entra nella stanza a destra). 

Era. Federico!... e continuerò io ad ingannare la 
- loro fiducia? Facendomi conoscere, permei tei'à 
Faustero Riccardo... oh quanto più sarei felice, 

‘ Se lossi a me stesso ignoto! 

Lui. (ritornando). Mio padre non dovrebbe indn- ' 
giare: ha promesso di venire prima del mezzo- 
giorno. / . 

Era, Sai che cosa sia andato a fare in città? , 

Lai- Di qerto non lo so; ma da alcune, "sue pa- 

• «ole «couimeUciui che c’è andato per uuil 
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Eni. Po* ùctii ^ ‘ 

Lut. lu confMtiUza» io cred»', cUe voglia... IqJo- 
viua ohe cosa? < ■ 

Ei'n. Non saprei. ' • , ' 

/'MiV Farci marito e moglie. 

.fir/z. ^Oh!,... che dici? 

Ti (Hsf)iaCe questa nuova? ... - ' ■ • 

, Ari», Ah ifj'è (lessa r<iiiic*> desiderio del miociiore;ma«. 
^lUi. Ed eccoci qui co’tuoi soliti ma'.,.' Federico, 
fiàrcbbc/possibile, che mio padre avesse ràgione? 
guariinti-dagli uomiui, m’ha detto egli sempre, 
pou credere alle loro lusinghiere prottie^se; non 
fidarci delle loro uilettuoàe proteste; To non ho 
niai creduto a iie.ssuuo, di. nessuno mai mi souo 
fidata; ma* appena ti vidi, appena ti udii a par- 
^larc, ho'dovutó crederti, a forza ho dovuto fi- 
darmi di te: mi sarei io pure ingannila? in te, 
nuo caro Federico, mi sarei ingannata? 

Luigia, ti giuro innauzi al cieb^fclic 
fcu sola occupi tutti gli aficlti del mio, cuore. . 
Pure souo le mie brame, nè mai prave inten- 
zioni sorsero nella mia*raenle. Io qui ebbi ospi- 
jàle ricetto; qui un nuovo padre rinvenni, e 
una' tenera amante: e qui unito eòi più dolci e 
sacri nodi, a sì cari oggetti, desidero, ignoto al 
mondo intero di vivere e morire in braccio alla 
felicità, al candore, alla teiierg,zzn. 
l>ui. ;Ab ora souo contenta! abbia adesso inio pa- 
dre quanti dubbi vuole i che dal callto mio Uon 
dubito più di te. • , - ' • 

Et'/i. Dubita forse tuo padre deH’ambr hóiciiP della 
mia onestà? 



»Qf 

au- 



Zrtn. Ehi se di questo avesse il?più piccolo 
"'Spetto, non ti avrebbe lasciato in casa nè 
che mezzo minuto; egli li ha studiato quando 
meno ci pensavi, e si è‘ cunvluto, che mi vuoi 
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)>cue, e elle »ei ouorato: ma e^li dice, che sai 
troppe coae, e che assolutamente devi essere 
gualche cosa di più di quello che semhri. 

Et'n, nou' posso io dire lo stesso di lui? I modi 
suoi , 1 suol discorsi « le suo cogqizioui non 
isnif uliscono la roszezza del sim abito , e ift 
sciuplicttà della casa, iu cui alberga? Quale al» 
tra figlia di paesano alla ingenuità «lei cuore 
unisce là delicatezza de' tuoi sentimenti, e la 
Cultura* del tuo spìrito? Non trovi tu ragion^ 
voli qù(v«ti, miei dubbjP Sei tu in grado di ri- 
seli ima lUP, fosti tu veramente sempre quale sei? 
Lfui. (llièjposso dirli? nò afiermarlo ardisco* nè 
assolul aulente negarlo. Se rilletl6 al mio stato 
da che Tuso della'ragiqnc mi lascia distinguer- 
lo, non Ik) motivo di credere, che -sia mai stato 
' dideieute da quello in cui mi trovoj^ ma se ta- 
loia scorro col pensiero i primi anni 4®! 
«v«r,mio, parmi scorgere una lontana prospet- 
tiva,' clic mi presenta un confuso quadro coinè 
di sple'qd'énii specchi * d’aurei vasi , di statue, 
di viali,- di liori ; la mia mente si perde si 
confoniie, e lutto rimane avvolto fra densa neb- 
bia, o si dilegua come notturno sogno ail’ap- 
parir del giorno. Più volto ne ho, interrogato 
mio padre, ma egli ne sorride, e qtrélle imma- 
gini attribuisce al' fuoco di urta fantasia giova- 
iiih; , che vere suppone le idee, che _ vi lascia"^ 
rouù impresse e ,la lettura di molti libri e i di 
lui propri laccoliti. I 

JFiti. Volesse il. cielo, mia cara Luigia, dio le in- 
formi rimembranze ddbi tua infanzia non un'il- 
lusione fossero, non sogno... . 

Lui. Ma io non saprei perchè... 
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! . SCENA'’lI. - 

. • Riccardo f e detti. ' - > 

Hici Addio,, figliuoli miei. 

Lui. Béii toruato, padre mio (córrendogli incon- 
tro, . e obbracciondolo) . ' '* 

Ern. (dandogli una sedia) Qui sedete, che sarete « - 
rtiòlto stanco. 

Rie. (Uà il cappello e il bastone a Luigia), Oh 
si; la lontansnza non è grande, ma le salite del 
monte cominciane a divenirmi incòmode, 

Liu. Potevate mandar Federico. 

Rie, Per quésta volta doveva andare in pefsqnai - 
quindi innanzi, occorrendo, andrà Federico. 

Lui. Ed io quando v*andrò? , ^ 

Ric^ Tu vi andrai, quando vi ti condurrà il tuo 
, sposo. 

Lui, Ahf .non fe lo diceva io, -Federico? 

Rie, Che cosa gli dicevi ? , ? 

Lui* Che siete andato alla città per farci manto 
‘.e moglie; ho indovinato? » ' c , 

Rie, (la guarda e sorrìde). Si vedrà a suo tempo; 
ora avrei bisogno di prendere qualche cosa , 
.perchè, a dir la verità, mi sento io stomaco un 
poco debole. ; ' , 

Lui. C’ è del brodo di jeri: lo scaldo e vi fo due 
fettine di zuppa. Vado subito (s*incammina e 
poi torna ad £V'/ze5{o). Hai sèntitoP'Tocca a te 
di condurmi alla città; ma ricordati bene, che 
dobbiamo tenerci sempre stretti, stretti per ma- • 
DO, non lasciarci mai un momento, perchè > ho 

* letto, che una sposa giovane entrò col suo sposo 
in città , dove non era mai stata, si smarrì , 

• renne accolta in una casa e... quante lagrime ' 

E, 63. La Nonna, 3 
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costò at quella infelice Tesservi entrata! Io non 
so che diavolo ^i. casa fosse ; ‘ma il fatto sta, 
che il marito non la voleva più. 

Enr» Non temere: se ho la sorteci possederli , 
al mio Ganco non correrai alcun pericolo. 
tuù‘ Se hai la sorte ? e chi altro?.... Non è cosi* 
padre mio, che vuoi»* \ ^ 

• Rie, lo'sto aspettando le due fettine di zappa. 
hui. Avete ragione ; e scusate : non è inancauza ' 
di premura, ma cosi... ho tante cose in testa... 
Ohi quelle due parole marito e moglie m'imL*ro- - 
gliano tutto il cervello. \ > , 

(entra sùperiormenti a drilla), 

hic. E Federico nulla dice? i ^ - 

Em, Che posso io dire? Hapito neir idea della 
faia felicità... Ah ditei s* egli è vero che yr. ar- 
rendete alla fine ai voti del mio cuore. 

fijc.' Figlio e m’ è dolce il chiamarti con un 

tal nome, e di dartelo bramo fiuo alT ultimo 
mio istante di vita; figlio, permeEli che insieme 
riandiamo il passato, onde ci sia di scorta per 
dècidere del presente. Or sono oggimai tre anni, 
che ospite sei sotto il mio rustico letto : fino 
dal primo momento, tu mi svelasti TalTetto che 
' nutrivi per mia figlia , e questa sincerità nù 
convinse della rettitudine delle tue 'intenzioni: 
il seduttore che medita il delitto, nasconde eoa 
ógni raffinato stadio la pravità delle sue mire, ‘ 
nè' si scaglia sulla vittima j>se non quando ha 
guadagnato colla .sua iproci isia la confidenza 
di chi , vuole avvolgere nel disonore e nelle 1^ 
grime.' Io' ti accolsi, non ti perdetti mai di vi- 
sta, e con piacere vidi di non es.sercni" ingan- 
nato; Tamorè di mia figlia uguaglia il tuo, ed 
è tempo che questo amore sìa premiato. 

Ern, Oh padrei voi.«. ahi la mia gioia...' la mia 
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ficofinscrfiza . . ♦ Come es^rinicrla . . ; in qual 
tnodoP...' 

/i/c. Un momrnto. Tu mi dicesti chè itnprgvviiie 
'Sciagure t'avevano'^alioiitiiuato dalla patria: che 
morti erauo i ..tuoi gepilori , e che libero pa- 
idrone di te medesimo l’iccrcavi 1^ tua feliciti 
nella solitudine, lo credo alle tue parolei ma... 
guai se I acchiudesse! ò menzogna I Pensa • che 
nemico io sono delle grandezze j che questo è 
l'asilo da me sc«llo già, presso che da quattro 
lustri, {>or 'salvare' me stesso e là figlia dai falsi . 
prestigi di quel heni che nffre la corruzione ,J 
che qui alfine ho ritrovata la vera felicità, 
die sarà perfezionata in quella dell' innocente 
Euigia. Sei tu in grado cfi j^metteimi , che 
anche dopo la mia morte abbandonerai 

J ueslo sito? Ipuot tù asssicoraróai che contento 
ella mediocrità non ambirai ricchezze maggiori^ 
e che ove pure il caso te le presentasse, noi^ . 
•''te ne servirai che per fare del bene al tuo si» 
mite indigente, o per far fronte ài bisogni della 
tuagfamiglia? Rispondi : me lo prometti? 

JEIrn', Sì, padre, solennemente io prometto di ese- 
guire ogni vostro volere. . ‘ 

Ific. Or bene, io sono stato alla città, e ne ho 
meco recato quanto fa d’uopo ad ìstringere teCO 
mia figlia in sacro e legittimo nodo. 'A tespetjta 
. d'acccferarpe il momento coll’andar a prèndurr# 
o col farti pefvtnire scrivendo, gU opporlùni 
documenti. 

jFrn. (Ahi eccolo scoglio che temeva; comccti» 
tarlo?) ' ~ 

7//C. Non rispondi? Federico, questo tuo silenzio».* 
fr/i.'Non lo interpretate' a inio svantaggio. La 
sciagura m* impedisci! di porre per adesso il pie- 
de ucl luogo dove io nacqui , ma scriverò a 



! 
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/ 

! una' dìi a, parente, e sono certo che la di lei tie* 
nerézza si presterà ad ogni mia brama..» Ma se 
^ ^.qMesto mezzo mi fallisce, se la ntorte avesse col- 
pitS y unico oggetto che €ni restava, '^c che io 
fossi isolato, respinto da tutti... ' >- 

Uic. Alk>ra più volentieri troveresti lièl mio 
seno un quieto asilo. ' 

!; : , SCENA II L ' . 

' 4 / • \ . 

. . Luigia eolia, zuppa yé détti. 

iéui. Qui, padre mio, ricónfcrtatevi lo stomaco 
con questa. ziippiUa fatta dalle malli della' vo- 
... stra Luigia, ' / » 

Kc, E alia miamuigia per le sue Bgliali alten- 
«ioni ho di città recato questo regalo. 

{le una scatola, e si mette a mangiare^, 
fjui. E un regalo molto piccolo. 

Hie. Grande, immenso, o figlia, è il regalo che in 
. sì ristretto spazio racchiude. Tutto in sè con- 
tiene, o di piàceréo di dolore, di sommi beni, 
~ .o di orribili mali, di vita avventurosa in fine, 
o di disperata morte. 

Lui*.. Morte! non so che farmi del vostro regalò. 

/ Figuratevi voi se voglio morire adesso che ho 
. da farmi Sposa ccu Federico 1. 
lite. E per farti la sposa hai bisogno di quel regalo. 
Luì. Colla morte, co’ malanni, e coi dolori? 

ÌRìc. lo spero che per te sarà sorgente di gioia, 
, ,c di vita. ‘ ■ ■ r 

Lui., Apro siibitò. Ohi un anelliuol... si, sì, quan- 
do si fa lo sposalizio,, la sposa ^ dà l’anello... ahi 
ilo signore, tocca allo sposo a dar Tancllii; npa 
è vero, Fédericof 

Ern. Si, mia cara,. • ^ V 
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Rie. £ io ne Co uo regalo' ti mia fìgUa, perchè il 
giorno adeila, promessa nuziéle Jo riceva dalle 
inaui del iuó sposo.' \ 

LhL {jdartdo Inanello a F ederico). Dunque dee stare 

• presso di Ufi ma.per amonidel cielo bada di non 

perderlo. '* , r 

, \ , ”;5CEINA IV.* . 

' « ‘ . * a'- ' . 

. •.* I * • 

Nardo, e delti. 

' '• ' ' 

Nar. {di*dentró), Efi! c’è nessuno? si può eiitraref 
Rie. Avanti,' i*vanti, buon Nardo. 

A’o|| (ussendo). Ben tornato Riccardo; addio Lui- 
gina, addio Federico, (poi a Riccardo) ^ Bravai 
- anche questa lolta avete* voluto farne una dellu 
vostre solite, ma v’è^andata fallita la voglia di 
restare incognito. Appenè è stato battuto il tam- 
^ buro,< e pubblicato il premio di dieci fiorini n 

• clii svelasse il liberatore, che uti contadino 

detto essere Riccardo Warleben. , * - 

Lùi. E chi avete liberato, padre mio? 

Nar. Niente meno che uu uonìò, che andava ir* 
remissibilmente a rompersi' l’osso del collo.; 
Ern. Nè ci avete detto nulla d’uu benefizio cosi- 
segnalato?' - . ' 

Rie, Che c*è bisogno di raccontare' quello che si 
fa? Stava pier prendere il sentiero', che conduce 
alla valle, quando sento forte calpestio da lon- 
tano; mi vulgo e vedo uu furioso destr^re,.che 
a precipizio scendeva verso di me: m'accor^ ^ 
che l’animale doveva essere spaventato, e che pià * 
non obbediva a chi lo mouiaya,' perchè qneOn 
mon era strada da correre 'ih tal modo^ e per- 
I cbè certa era la' mòrte e del cavallo, e del car- 
valicre» inevitàbiln essendo -la lord caduta dal 
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precipizio del monte; affretto il passo, mi ap- 
V. piatto dietro un cespuglio, colla siuietra tengo 
afferrato uii tronco per non essere strascinato 
dalla violenta del cavallo, e colla destra mi rie> 

6ce di prendere la, briglia, rivolgerne il capo • 
verso di me, arrestarlo, trarne di scila il cava- 
liere, e salvarlo. Ciò fatto vedo correre da varie , 
parti alcuni villani, e conoscendo inutile Topcra 
mia, riprendo il mio cammino per il bosco. 
Impaziente di giungere a casa. 

A'ar. E sapete voi chi avete salvato? 

JUc. Un mio simile. 

Nar. Altro che simile! avete salvato niente meno 
che il conte Fulvio padrone di questa sign^ia» 

Erti. Il coule Fulvio di Blumenthorl Egli qui? 

Nar. Da jeri sera unitamente alla moglie, a un 
piccolo ragazzo, e alla vecchia contessa madre. 

Tutto il villaggio con il nostro sindaco alla testa 
era schierato per riceverlo. Che brava signora 
la contessa Leoaardal salutava tutti, e ci par- 
lava con un amore... ma la giovine... clic aria! 
che muso serio!... Dicono, che ha de' fumi, e 
che suo figlio sia un pezzo di carne dì collol... 

Anche il padrone non è più quello che era; al- 
meno da quanto dicono i vecchi, perchè io era 
ragazzo quando cessò di visitare questo castello: 
ma ho seutito a dire, che nel tempo in cui vì- 
veva la sua prima muglio.... oh, quella si era 
un angelo! e la poverina mori... ehi sou molti 
anni; appena me lo ricordo, sicché voi avete sal- 
vato iì padrone, ed è sicuro che sarete chiamato. 

Bic. lo non vado in nessun luogo.^ 

Nar. Converià bene che andiate. L il padrone, 
sapete. Vorrei vedere come si' fa a dire di no 
a chi comanda. Ora che sìt:le avvertito, v^iòo a 
lavorare (//u/tc). .t- 
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» 

Ti/c. pensieroso). 

Erri, {da sè). (Qual coDtràttenipo! Come soUrar- 
DiiP... Ahj il destino avverso mi vuole infelice)) 
Lui, Che avete, padre mio? 

Rie, Io non voglio disturbi, e sto pensando». ^ 
Lui, Guardate: anche... 

Era, {da sè). {Se potessi paflare alla mìa buona 
avola... ma come farlo senza esportni?... 

Lui {a F ederieo), E tu che . cos^hai da Ansare? 

SCENA V. ' : 

\ 

, Nardoy e detti, , 

Ear. Visito, Riccardo, visite senza fallo;' II' stà- 
' daco conduce la vecchia contessa. Vedrete efao 
brava siguòra; certamente viene per ringraziarvi, 
,e vi pòrta .qualche bel regalò. Su presto, veni- 
tele incontro. 

Rie, Luigia resta a riceverla con Federico, io mi 
ritiro neirorto. Le dirai che sono occupato* 
Lui, E se vuole a forza?.. , . . : 

Rie, Chi ha educazione, non vuole a forza in casa 
altrui... guardati lìene 8ai,.dal)’accettare regali. 
{entra nelL* Orione ne cf^iude la porta). 
Lui. Dunque tocca a npi... , f' 

Ern. Oh mia Luigia, quest* incontro... * 
Lui, Che bai? sembri spaventato? 

Ern, Saprai tutto, ma ora.... debbo.,., {^olendo 
uscire per la porta comune). Non sono più a 
tempo {retrocedendo^. In compa^iadel padre»* 
{per entrare nelForto), Ah, è chiuso di fuori, 
dóve?... nella mia sUnza. 

• ^ (entra alla sinistra di sotto). 

Lui, Ma dimini almeno.;.' ) > ' 

Ern. {col, ì'apo fuori, e sottovoce)* Ltiigia, felle 
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carezze, procurati la di lei benevolenza, non aver 
paura; bai sentitoP è' buona tomo un ungcio. 

- • («' ritira^ e chiude.). 

'Lai. È buona,., è buona, e tutti la fuggono? Non 
. 60 capire cbe bontà sia. 

SCENA' VI. ■ 

' , - La Contessa f il Sindaco» e^detta. \ 

' ' ‘ 

Siti, [dando braccio alla (contessa). Ci siaoao, il- 
lustrissima. 

Leo. [arrestandosi appena entrata, e prendendo 
fiato.) Oh, sono propriamente stancai 
Sin. (ISd io ho questo braccio mezzo rotto: 'pesa 
,'come un carro da Benol) Olà, non si muove al- 
cuno? Viene la contessa padrona, e non si corre 
‘ a.^rpmpJcoUo ad incontrarla? Gente villana, 
^ screantata... - • * 

*l>eC8i Ch<ffcos’è questo gridare? Siete in casa vostra? 
[sottovoce all'orecchio della contessa). Sono 
sindaco, e. debbo, con sua buona licenza; metter 
>^aoggezione, e far rispettare la carica. .. 
Lui.,(con dolcezm). Io non ardiva interromperò 
i loro, discorsi; ma' se la signora coute-ssa vuol 
* V/permettertni l’onore di esercitare un atto del mio 
M'ispetto... [baciandole da mano). .1 
Leo. La figlia forse?... . 

.Lui', [facènào una riverenza). E- di lei umilissì- 
iiia serva; scusi la Hbertà, illustrissima'} è ve- 
nùla^forse a piedi? ^ " 

1^. Appiedi. Ma .non sono più buona di^m- 

^ù(...Si' m.etté a sedere [avanzando unayozza se~ 
. dia, d’appog^ìó). S’accomQdi quit ma^eerà dura 
.per. leij'^e è avvézza..., a|j, or ora... 

[cort'e nella stanza a destra). 
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Leo» Che baona ragazza.' ‘ ' 

Sin. Ed il padre è un orso.' ^ ' 

Lui. {uscendo con dueguanciaIi).''Sf(m istar&beoa 
come nel suo castello, ma sempre (io poco me- • 
glio. {iniantó mette un cuscino sotto e V alito 
indietro) Ob cosi, fiorisca. 

Leo. {siede), Obt.'ne aveva propriamente biso- 
gno. ’ ’ _ ■ > 

Lui. Lo credo io. Nella sua elà* far tanta strada.'., 
'Poverina, com’è sudatH) |/e let»a il Jaizoletto di^ 
manOf e te asciuga il volto). 8c sapessi die cosa 
darle... Ah, che non le faccia male quelParia. 

{corre a chiudere la porta connine), 
Leo. Mia cara, mia buona fìgliuola, ti ringrazio, 
delle tue affettuose attenzioni; prendi dtia sedia 
e mettiti qui' vicino a me « - 

Lui. {prende una sedia, e siede alla dritta della 
contessa, ma in qualche distanza). 

Leo. Più da vicino... ancora... qua presso di me; 

> fra queste braccia, presso questo cuore che da 
tanfo tempo ha bisogno di schiudersi ai dolci 
sentimenti della tenerezza {tenendola stretta fra 
le braccia). Alza il capo, mia cara... fissa i ludi 
• occhi... tu piangi Ahi ‘così mi guardava, cosi 
< scórrevano le lagnme ^da*lumi della mia buona 
Amalia, quando unite insietne.... perdona, fi- 
gliuola, alla debolezza di una povera .vecchia, 
che nel rimirarti, nello stringerti al sedo, rin- 
novare si sente in Cuore tutta Tamarezza della' 
perdita che ha fatto. • , , 

Lui. jCbe disgrazia è la mia di dar motivo di 
• piantòl ’* 

Leo. Pianto di dolcezza 'tu rinnovi, o figlia; te- 
nere rimembranzeTt.'pb, se il<c|elo^mi avesse 
lasciato il mìo Ernesto, óra furse nella 'di lui 
sposa avrei uno;* nipote.«,te simile, "al pati, «li 
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- le aoìorcsa, rbe di fiori spargerebbe Tarido sen- 
tiero della mia vecchiezza. 

Siti. (Kcco bella e stregata la vecchia. Sfregoue 
il padre, e strega auche la figlia. Non vorrei 
finire col rimanere stregato anch’io, perchè per 
tiii sindaco sarebbe un brutto impiccio.) 

Lui. Ho pur sentito che c’è la moglie del signor 
conte; la di lei compagnia... 

Leo. Non nc parliamo, figliuola, perchè.... dove 
è vostro padre? 

Lui. Egli... non è (}uì. 

Sin. Sì, signora, che c’è. Lo sappiamo da Nardo. 
Chiamatelo per ordine nostro, e intimategli che 
venga tosto al nostro cospetto. 

Lui. Egli è occupato. 

Sin. Che occupatul Quando comanda il sindaco, 
dee venire. 

Lui. Dispensatelo, ve ne prego. 

Sin. Capisco; converrà usare la forza. Vado a 
prendere la mia gente armata, e lo fo, con sua 
buona liceifza, condurre alla nostra presenza. 

(per partire). 

Luì. Oh Diol 

Leo. Eh fermatevi. Che cos^è questa gente armata? 
che cos'é questa fòrza?..* ^ove sono io non si 
commettono violenze. ♦ 

Sin. lo faceva per lei..._ 

Leo. Non ho bisogno di voi, 

Sin^ Dunciue faceva per me.^ 

Leo. Quando ci sono io, voi contate zero. 

Sin. (Un siinlnco zerol zero via zero fa zero, e io 
sono uno, nè mai posso essere zero. La con- 
tessa non sa d’aritmetica.) 

Leo. 11 vostro nome? 

Lui. Luigia Varleben. 

Leo. Sapete voi, che non ha mólto vostro padre... 
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Lui. Hn avuto la-sortódi aakara lii v^ta del cou>e 
. di lei figliuolo. Egli ci ha raccoiitató tolto. 
Leo, Io voleva c(ie. fosse invitato di, portarsi al 
pastello, ma 'sentendo'- cbe iioii sarebbe .Venuto... 
Lui, Egli ama. la Solitudine, e si contenta della 
sua famiglia. 

Leo. Mu 'Sapere il mio arrivo, e non degnarsi 
nemmeno di accettare i ringraziamenti d’ una 
„ madrel.^. / 

. Lui. Non gli faccia il torto di crederlo superbo. 
Egli è si buono, sì caritatevole con lutti: non 
solo fa del beile, ma cerca le occasioni di farne, 
e subito che l’ha fatto, contento di sè, stesso, 
si nasconde e fugge ai ringraziamenti. 

Sin. Ma i ringr^iamenti di personaggi ^tiali sona 
i nostri padroni, sou-ben diversi da quelli dei 
poveri villani. Costoro ringraziano colle parole, 
che non costano nn «eddo; e un conte di Blu> 
menthor può dar tale ricompensa... 

Lui. Ricompensa? E credete voi mio padre d'ani- 
mo si basso d’accettar mercede del bene, che 
il cielo gii ha conceduto la sorte di fare? Dopo 
taut'anni che (jui dimora, vedo, cbe con tutto 
il vostro sindi^to^ non avete aiicpra iroparsto 
a conoscerlo. Signora contess% a nome di mio 
padre, lu i ingrazio dell* onore ebe^ ha fatto al 
nostro povero tugurio. Qu^incomodu, ch'ella 
ha voluto prendeisi, palesa^ di lei boutà, che 

t er noi il premio più bello-é più gradito. .SÌ 
Ili recare al nobile di |ei figlio questi nostri 
sentimenti, e assiturarlo • del nostro profondai 
rispetto, e della doverosa' nostra ubbidiiiiza. 
Leo. lo sono incantata, fuori di me!... chè*.tu sii 
benedetta, buoua e amabile figliuola. Felice il 
mortale cbe avrà il bene di .possederti! Ma chi 
in questo villaggio p'uò aspirare alla tnamanof 
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Lui. Il viiìio Federico^ «ignora. Oh, >ee liapeste 
quanto io ^li vdgiio beuel ed egli pure mi ama, 
e... quasi diijei che ama piu di me. 

Leo, Chi è questo Federico? ' ^ # 

Siiti Anche costui è capitato qui/ s’ c messo m 
questa casa, e ora senio che si traila uuu spo> 
salizio; e tutto si fa in. secreto, e nulla, si dica 
a me che sono, con sua buona licenza,v la per- 
sona pubblica del villaggio. . “ 

Lui. £ uou capite ancora ebe siamo nemici delle > 
pubblicità, e che- ci piace d* essere coutenti e 
^iwlici in privato?. 

Leo. Dunque è qui in casa questo. Federico? 

Lui. Si, signora, anch'egli ba àVuto soggezione di 
^ lei, e si è 'nascosto. ■ . 

Leo. Sicché io ho portato^ lò spavento?... Non ne 
tapisco il perché.' ' ; “ 

Lui. Glielo farò bea passar io, allorché gU dirò 
quanto ella è buona. 

Leo. Ricordatevi che voglio essere delle vostrè 
nozze. Quando si fanno? • . ' 

Lui. Presto, io spero.' Il papà ha già portato Fa- 
' .nello, che ora ha in custodia sPederico, e che 
tdevp servire per il nostro ooti|tr>mohio. t 
Leo. "È giovane?* ^ ^ * - - 

Lui, Dice che ha un poco più db ventanni. . 
Leo. Di ebe pae^||è? ’ . - f ^ 

Lui. Ma, non ' Io w. ,£gli mi vide, vennu in cusaji • 
domandò ospitelitè; piacque a 'mìo padre|d||u 
'• .me non.ai doànauda, e, cosi Taraore andó'w^ 

^ ^eéendo, e quanto prima sai^mo marito e mògije. 
Leo. .4p>é 'mestiere fh? n , , ' 

LutVtjBVora .con mio padre. ncUforlo, ma per di» 
Tertrmento, pèrche abbiamo dc’cnmpi, ebefao 
•. Clamo lavorare, e il JoVa prodotto ci basta per 
' vivere. Del reato, Federico se tante belle cose. 
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: leggCf scrive, sa tante istorie a menle, e discorre 
dt fitosoGa con mio ^adre, e dipinge poi...' per 
il giorno delie nozze abbiamo apparecchiata «na 
■ sorpresa... [soUouoce) il ritratto mio, qticlio di 
' Federico, e nel mezzo, quello del papài si figuri 
■' che allegria dev’esserel- 
Leo. Quanto tPm^o è che è qui? ^ 

Lui. ben presto, tre anni.' ^ 

Leo. (Oh, cielo! Sarebbe mai?...) 

Lui. Era tanto malinconico da principio! alle volte 
loJÉlbMva » piangere.. ^ 

/.«rro.iP^frchè piangea? 

Lui. Per le sue disgrazie, diceva egli, e per quelle 
< della sua fantiglia) ma non ha mai voluto rac" ** 
contarmele. ‘ . 

Leo. Potrei vedere questi .ritolti? 

Luì, Volentieri', ma.... (soUotfoce) \\ sindaco è un 
ciarlone, Io dirà a, tutti, e ci leverà il piacere 
della sorpresa. , 

Leo. Al sindaco comanderò il silenzio, non dubitate* 
Lui. Vado subito a prenderli. • 

{entra nella sua camera), 
Leo, Plumperle? ' • ♦ 

Sin. Illustrissima. 

Leo. Di quanto ora vedrete, e di quanto sentirete, 
non ne fate parola ad un*anima vivente, sotto 
pena di perdere il posto. * 

Sin. Quand* è così^-da questo punto io mi dichia- 
ro, con sua buona licenza-, muto e sordo,* e se 
« comanda, v'aggiungo «tche^qualcbe altra imper- 
fezione. y 

Lui. (coi tre rUraUt^. Questo 'è quello di mio pa- 
dre (dandone uno alla contessa), . ' ' 

Sin. (guardando al di saprà delle spalle •della 
contessa). Corpo di. baccol Si signora^ che è 
Riccardo con quella sua Caccia brufcal 

. • ’ » 
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Lui, '£ <X)n«quèKcanre.si buono,. fl diflcrenza’ dt 
tanti altri, che hanno Caccia dolce, e cuore duro 
> gufate un macigno... e questo qui... [dandogliene 
un altm), Federico dice, che non Tha .dipinto 
egli, ma amore. ^ 

Leo. Vi assomiglia a perfezióne; pure a me piace 
. più ^originale. *■ 

Lui. Cosi dice anche Federico; 11' bello si è che 
a me pure piace più ^originale che il- suo ri- 
tratto. Guardatelo. / 

Leo. [dopo aver ^.ontemplato il r/Crano]J|^usto 
cielo! che vedo? / ' 

t.uf.v|1 mio Federico, signora. 

Leo. INo, questi non è Federico; egli è Emesto 
< il figlio di Amalia, il mio. perduto nipote. 
Lui. Povera me! cHh dite? *' 

Leo. [alzandosi). Conducetemi da lui; che io lo 
■ rivegga, che io lo abbracci... dov*è, doy^è egli? 



SCENA VII. 



. , , Erftcsto, fi detti, 

£r/i. [uscendo, e infinocchiandosele ai piedi). 
Alle vostre ginocchia, dilettissima madi*e, a im- 
pel rare ‘perdono e protezione. 

Leo. Fra le mie braccia^ caro Emésto, a questo 
seno. Che' tanti sospiri ha mandato per te, e che 
^ra... fìglifir^ftuna sedia;;. Teccessió del confen^ 
'lo... [la ponfono a sedere). Ahi un dolore ec- 
^ cessi vo meno opprime di' untt Soverchia gioia. 
Sia. [da sè) (Oh mia/ ignoranza' siudacalel Qui il 
'figlib delP illustrissimo conte padrone, che già 
•da (re"anni aveva ordine dì arrestare, c che non 

ho- arrestato, benché Tavessi tra le mani? A me} 

. 1 . • 
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' si faccia il. non fatfo, e diasi, luminósa' prova 
della mia perspicacissima vigifan/a.) 

< ^ inosscrOatoy 

Lco^ Siedi vicino a me, il mio caro Enicstó: art» 
die voi, fìffliuola, da quest’alira partéi. Oh così; 
dopo tiiuti anni di disgusti aveva bisogno di 
questa consolazione! . 

£'ni. Luigia, tu non parli. 

- I ■ ' V 

• SCENA Vili. 

\ » * 

* ■' • 

Riccardo sulla porta, e ideici. 

* \ * f' 

Lui. Non più Fedeiico! non più mio! Oh! come 
in un momento divenni* infelice! 

Rie. [dà ài). (Che parla?) ' 

Etn. Sì, Luigia, tu sei mia; sempre mia. Non é 
vero che voi acconsentite alla mia unione con * 
Luigia, che amo,, che adoro, e a cui voi stessa. 

Del breve tempo che la conoscete, avelie accor- 
dato il vostro amore? ; ^ 

Lét>. Io Tamo, sì: ,amo^ e. stimo la di lei inge- 
nuità, e sa il cie)o che non mi opporrei alle 
vostrè bramò, se da me sola- dipetidcsse la. vo- 
stra felicità; ma tu hai un pàd”e, hai una ma- 
trigna, cotfte dunque pùoi iterare tu primoge- 
nito d’tin conte Fulvio di olnmenthor...' 

Rie. pi Blumenthor! {avanzandosi , con impeto 

• mentre Luigia ed Ernesto si alzano Spaven- 
tati). To fìglio del conte? Ingannatore, cosi hai 
sorpreso la mia buona fede? cosi sèi venuto u 

• sedurre sotto finto 'Dome ì’ innocenza, a tra-^ 
dire cou mentite Sembianze rospilàlità, c di- 
struggere... esci da questa casa, vile impostore,' 

'ascine tosto^ o Ureoia del furore di no padre io- 
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ganhato; d’un amico deluso» d'un uomo d'oncM'e 
offeso nella parte plà sensìbile del cuore. 

Ìmì, Oh padre, non l’opprimete con al amari rim- 
proveri; io... 

Rie. Tu non conosci» infelice, in qua) abisso ab- 
' biàti strascinalo quel mostrai.. , 

Leo, {aitandosi) Eh, signor Riccarda» un poco più di 
moderazione verso mio nipote. Che cosa c’entra 
qui l'abisso» il mostro, l^impostoref S’è egli in- 
frodolto di soppiatto in casa vostra? v’ba egli 
tenuto nascosto il suo amore? si è abusato della 
. fidanza del padre e della tenerezza della figlia? 
Rispondete à‘ me» aignor uomo furioso, potete 
voi incolparlo di simili delitti? 

Rie, Se di un cenno» di un’ombra d’un sol cenno' 
avessi potuto avvedermi.». 

^o.Xhe serve adunque ebe facciate tanto stre- 
'pilo? a dirvela schietta a ine pare che la colpa 
sia ^iù vostra che sua» 
l?ic. Come? voi... 

Leo, Si signore; che un giovine s'innamori d’una 
ragazza avvenente, virtuosa» amabile; che fug. 
gito dalla casa paterna assuma un altro nome 
peV tenersi celato; che aderisca d’imi rm alt’og- 
. getto del suo amore» io non ne stupisco» e tro- 
vo che tutto è in regola» e che tutto è andato 
come doveva andare: ma che un domo assen- 
nato dia ricovero ad uno sconosciuto, che un 
. padre proponga ^per moglie la propria Rglia a' 
. on, giovine senza informarsi dei di lui parenti 
6 del suo stato» questo» signor Riccardo òlio» 
non ^'accorda colla prudenza» e tanto minore 
•c dritto vi dà alla vostra presente -furia; ma sa 
di pazzia bella e buona. .. . 

Rio, Giusto è il vostro rimprovero, ma non meno 
giusto è il mio risentimentoi in lui io accohù 
uno sventurato. 
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Brn, E non lo era io* perseguilato da nna bar- 
bara oiatrigna« divenuto per di lei arte odioso 
. al padre, costretto a fuggire dalle, braccia di 

3 uesta mia tenera avola, che mi amava pià che 
’amor materno: senza asilo, senza mezzi di 
sussistenza? e non era io infelice^ imniansa*-^ 
mente infelice?. 

Rie. £ ' perchè non aprirmi il tuo, cuore? perchè > 
con Goto nome?... 

Ern. ^co* l’unica mia colpa, che fumai semjM’ò 
il mio tormento, e che'non*fao mai saputo per- 
donare a me stesso. Mille volte fui in procintò 
di svelare la verità: ma ravversione vostra di 
concedere la Gglia a chi avesse ricchezze, o 
nascita: la tema di perdere Luigia, la vicinanza 
del castèllo di mio padre, tutto ritenne il mio 
labbro, e mi costrinse a ocuitinoare i’ingannol 
Ma .rammentato che, «pochi istanti sono, io vi 
dissi che la sciagura m’impediva il ritorno aè 
patrio tetto, che avrei scritto a. una parente 
chè mi amava, e che se privo del di lei appog>^ 
gio, se abbandqipato da tutti , io mi fossi tro- 
vato, voi generosaipeute mi avreste offerto un 
■ asilo nel vostro sedo. Non mi negate adunque 
quest’asilo; io sono sempre il. medesimo infe- 
lice; io rinunzio al nome d’Erneslo, e goU’ap- 
provazione di questa, mia pietosa parente, Fe- 
' derico, il povero abbandonato Federico, vuol 
rimanere vostro Gglio e sposo della sua ado- 
rata Luigia. . ' ’ 

Lui. Lo sentite? egli non vuole essere Erne^o; 

®» U sarà sempre il vostro e mio Federi- 
,rico. Mf^caro padre siate buono, perdonate- 
gli, e non mi rendete rper sempre sventurata. 
Hic. Oh Gglia! Tu non vedi, noti puoi vedere... 
lui: Cara nonna, peisuudtlcio voi, voi' che sapete' 

La Nuitùa, A * 
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: parlar cosi bene: ve lo chiedo in nome, della 

• vostra Amalia. ~ ‘ v 

Ern, Sl| in nome della madre mia, che il cielo 

jimi privò del bene di conoscere: in -nome di 
quella tenera madre, che mi fu tanto cara, di- 
. sarmate la di lui collera, e , acconsenti te alla 
nostra felicità. 

Zeo.. Figliuoli miei, se. io potessi... per parte mia 
. al certo... 

Jlic. Risparmiate le lusiaghè, io; non « posso, nè 
.debbo più... , 

Lui, Padre, non terminato, non mi date la morte, 
ieo. .Non parlar. di morte, figliuola^ che è una 
..brutta parola a orecchie di 75 anni: qua, w- 
gnor Riccardo; qua, voi pure, jpoveri innamo> 
rati; vediamo di trovare. un mezio..» 

Luì, Oh sl,_sl, trovate la maniera... . 

Leo, Zitto, nonjinterrompermi. Voi davate Lui- 

* già a Federico, e ora la negate a Ernesto; eb- 
bene, come ad Ernestq io.dd il mio consenti- 
mento, e voi date'il vostro a Federico Taffare 

. non è noto ad alcuno.' il conl^B “io figlio parte 
. fra pochi giorni; io rim^go qui, e allora in 
tutta segretezza... « * 

• ' ... ‘SCENA IX. : ’ 

' t - '■ 

h Sindaeo^\Nàrdo, quattro contadini armati^ 

' ' ' \e d/ettù . .V 

ìlf ' - - " 

Sìtu Alto là; Nessuno si mova sotto wna... già 
«’ìiitende. Signor contino Ernesto, con sqa 
buona licenza, è mio iarreslalo. * 

'firn. Siete paZzo? die v’undate sognando? 

Ly,i> Questi è il mio Federico, non Io conoscet? 
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più? Nardo» amici»' non « véro» che egli è il 
mio Federico? * • 

iVar. Cosi dico anch'io, ma i) sindaco.^. 

Leo. Il sindaco o è pazzo, o è ubbriaco. 

Sin. Ohi obi illustrissima, non faccia questo torto 
alla carica, lo ho veduto il riitrattoi ho ^sea- 
tito Federico a cambiarsi in Ernesto, ad essere 
abbracciato come nipote dalla signora nonna; 
' -e io, che già ^a tre anni ebbi l’ordine dall’il- 
lustrissimo padrone v di investigarla e di arre- 
'Starlo, ora investigato lo arresto„e lo dichiaro, 
con soa buona licenza, mio prigioniero. 

Lui. Ah signora, salvatelo. * 

Leo. Che sia Federico o Erneslò a voi poco deve 
importare. Questo giovine viene coti me, lo di- 
chiaro sotto la mia protezione, e guai a chi 
oserà .toccarlo! Buona figliuola, datevi pace, e 
non disperate» chi sa... Signor /Biccardo, con- 
ducetela nella 'sua stanza. (Luigia V abbraccia 
piangendo). Non piangere, mia cara, perchè 
farai piangere me pure; e adesso conviene... 
va, figlhiola.’va con tuo padre. {Luigia respinta 
dalla Conte.'sa si getta fra le braccia d* Ernesto)* 
Dal padre lio detto, e non..\ oh ragazzi,' ta-.* 
(mettendo, si fra dì loro ^ e sepaian^ 
doU) ma via,' aiguor Riccardo, riconducete vo- 
stra figlia. 

fi/'c. Figlia obbedisci, e vieni con me. (preludo 
la fi^liq. per condurla nelle sue stanze). 

Lui, redericol (condotta verso la stanza dal padre), 
Ern, l^uigia! (volendo di. npovof^u^ire dalia con-i 
tessa, e andare da Luigia). ' i 

Leo. Sindaco, aiutatemi [sforzandosi di tratte’' 
nere Ernesto)^ ~ ‘ ^ 

Sin. Nardo» mano forte (il Sindaco e Nardà 
ptet^ono ErnesjLo), '■ ' 
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Bìc. Finiscila,' sciagurata. « 

Leo, (in mezzo) Adagio, adagio, (a Biccardo) 
Dolcezza, (al Sindaco) Buona maniera, (a Ric- 
cardo) Si tratta di una figlia, (a/ <S/Waco) Rì- 
, spettate il mio protetto. (Intanto Riccardo è già 
sulle soglie delia stanza traendo asè Luigia^ che 
piange rivolta verso Ernesto^ il (fuale ' trovasi 
nella stessa* situazione tra il Sindaco e Nardo 
sulla comune). Va, mia cara^^a (andando da 
Luigia, e baciandola)^ fidati dTme, e spera nel 
cielo, (rivolgendosi ad Ernesto) Obbedisci, e 
' ijon farmi andare in collera, (a Luigia che entra) 
prudenza,' (ad Ernesto) giudizio. Gioventù, gio- 
ventù innamorata! mettete in un gran brutte^ • 
imbroglio i miei settantacinque anni* 
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^ Sala cooae nell* Atto l^'rimo. 
SCENA 

, l>a contessa ^eoì^fUHIjlg seduta , 
e il Sindaco l^piedi, ' 




■). E il 



in tallii anni di soggiorno ih questa’ gio- 
risiliziuue non avete rilevalo cosa aicuua? 

Sin. Quando un uomo ba le sue carte in redola, 
che conipni e paga col suo denaro, che non dà. 
- motivo di , processarlo e di meltérlo in prigio- 
ne, che Cosa importa a me di rilevare?.. 

Leo. Io diceva cosi... per caso.,, per curiosità... 

(Se la memoria non mi tradisce, l'epoca dovrebbe 
• corrispondere con quella, in cui un cèrto ba- 
rone... Teodoro.^, mi pare... ritirossi d^lla so- 
,^cielà, ftè più di lui intese a parlare. Credo 
avesse anche una figlia... ma ho le idée couÌTuse 
« non diserrilo nulla dì positivo). 

Sin. Per altro, ^ la signora contessa comand$,'io 
fo presto a rilevare quanto desidera. Lo cito , 
al mio cospetto, cX per formam querelaiionit 
^ eteeteray gli fo dire tutto quello cbé voglio. 

‘Guardatevi dal molestare quel galantuomo* 
Sin. Avendo dato ricovero al contino Èrneslo, 
che io, dpvéa arrestare, non merita più il titolo 
di gabintuomo, perchè era s do dovere d’awer- 
tirroeue, e siccome... ' i ’ 

Leo. Siete uno scimunito,.. 

Sià. Con sua buona licenza... ‘ 
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SCENA Hm \ : 

4 ■ * ■ 

f 

Giulia t » detti, > ^ , 

Giu. Illustrìssima non è stato possibile d’indurre 
il conte Ernesto a^Aj^ndere il più cbe tenue alt> 
mento; égli é sempflHt immobile; taciturno, pen- 
sieroso.v In verSflK temo ;per la di lui salute. 
Venga, signora coReSsa, ev colla di lei dolcezza 
procuri di’ tranquillare quel povero giovine. 
Leo. So io quello- cHfe ci vorrebbe per tranquil- 
larlo: ma come si fa con quel satanasso?... Uhnal 
che brutto vi/.io^ bai preso, contessa Leonarda! 
sempre parolaccie, sempre... vergogna allà^tua 
età... andiamo a vedere se ci riesce di conso- 
lare quei povero innamorato (entra, nella sua 
stanza cod Giulia). ' ' 

Siri. Prevedo affari grandi, criminosirbisognerà pro- 
_cedere, carcerare, esaminare, sentenziare, giu- 
stiziare... Plumperle, ecco l’occasione di farti, 
con itua buona licenza, strepitosissimo onore, 

- . ■» c'. • 

. \ SCENA ili.' ' * , 

, t T . 

( " ^ ' X 

^ il Conte, e detto, 

' r"\ ' : V ■ 

Con, Còsi bene *i eseguiscono i miei ordini? Scrl-^ 

vo che s’arresti mio 6glio, se per caso passasse 
‘ per quésti luoghi, e mio ffglio non solo passa, mél 
, qui si stabiliace, ,qni tranquillamente soggiorna, 
è nulla ne sa il sindaco, nulla me ne sq|ive? La 
mostra trascuratezza meriterebbe severo castigo. 
5in. Perdoni, illustrissimo, ma a torto offende la 
mia vigilanza. Appena ho 'scoperto il contido. 
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ho cbi»mato la^ pubbi iea forza, e qai'l*avtei con- 
dotto, se l’illustrissima contessa madre... 

Cfm. ^on di adessoT io parlo, ma del primo tao» , 
melilo che èjj|ùi venuto. 

Sin. Questo era impossibile, perché il contino non 



s'’è fatto conoscere.. 



Con. E non .v’aveva, iò> mandato i suoi connotati? 

Sin. 8i, signore, per un Ernesto, ma non per un 
Federico: dunque, con sua buona licenza... 

Con. Sjete uno stivale. • 

Sin. INon mi oppongo, e taccio. (Da ierj. sera in 
qua mi sento trai tare da zero, da stivale, biso- 
gna dire ,,che i miei talenti, senza che me ne sia 
avveduto, abbiano soHcrta nna gran decadenza). 



SCENA IVw. 



La Baronessa, e delti. 



Bar. 11 tuo Arrigbetto s’è addormentato sopra un 
sofà, e pare propriamente un bell’amorino: nel- 
l’addormentarsi ha chiamato due o tre volle il 
suo caro pa'pài. ' “ 

Con. Amabile fauciullol gii voglio tanto behel 
Bar.. Ma col tuo bene me lo guasti; perchè prenda 
più amore' a te che a me: e io non vogUq, per-- 
che i 6gli debbono amate più la madre che il 
padre. ■. r r. , . ^ . 

Sin. £ dice benissinto per^è... . ^ 

Ban £ v'q^ ardite parlare, aopo che sotto' i vostiir. 
occhi ay^e to.llerato che un tiglio del vostro- 
padrone commetta lo scandalo d’àvvilirsi col- 
l'amoreggiare una ragazza plebea? a ^ . 

Sin. Ho già prodotto le mie giustificazioni, e cbia^ 
.ramcntè dimostrato. 

Con. Andate: sono, stanco 4’ascoltare scempiaggini. : 
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Sin. Domando umilissima scusa, ma, rolendo, si 
può rimediare al male. « 

Bar, Si? e in che modo? 

Sin. Ecco il mio suggerimento. Si ?a questa notte 
co}la forza armata. Si prende la ragazzaccia, si 
mette sopra una carretta, e si rinchiude in una 
casa di correzione. Domani si cita il padre, si 
esigila colle dovute formalità, ed ecco lo scan- 
dalo tolto, gli amoreggiamenti levati, e il sin- 
daco Plumperle rimesso nella sua antica ripn- 
tasio^e di umilissimo, e devotissimo servo delle 
signorie loro illustrissime. (Sono rimasti in- 
cantati; vedranno che non sorto nè uno zero, 

. nè uno stivale, ma che sono chi sono), {parte). 
Bar. Questo consiglio mi piace: cosi si toglie ogni 
occasione, e si punisce Torgoglio di quella sfac- 
ciata che Jia potuto aver l’ardire d’aspirare alta 
nostra parentela. ' ' 

V SCENA' V. 

I ■ i’ ■ 

• * ' t ~ 

La contessa Leonarda, e detti. 

X ' 

, S. , V 

Leo. Fi^liot bisogna assolutamente prendere qual- 
■ che jria ragionevole, e mettere da parte il so- 
; Tcrchfo rigore. Il povero Ernesto è in uno stato 
di tale desolazione, che mi fa temere per U saa 
salute, e forse pee l(| 3ua vita. ^ 

Ban ^on'^ ironia) La nonna pietosa! \ 

Leo; Gom’ellànla matrigna crudelei coid siamo nel 
■ carattere che porta il nome. Fp^lvio, a te mi ri- 
volgo, e ti chiedo se nel tuo' cuore traccia^ an- 
:;; ‘À 'cdra rimanga di q«iel figliale alTetto^che'ia altri 
^ . tempi avevi verso di,. me. 

Con. Oh madre! e'potete'yoi dubitaref.'t* ‘ 
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Leo, Di tutto, 'dacchè|li hanno fatto sì diferso da 
quello che eri. 

Bar, Inteuderebbe forse?... 

Leo. La supplico, signora baronessa, di non in- 
trigarsi in cose che a lei non spettano. 

Bar. Come, a me forse non spetta?... 

Leo. ISiepte - affatto; perchè ora si tratta di un af- 
fare tra madre è figlio; tempo resterà alla mo- 
glie di parlar al marito. £ cosi Fiilvio? 

Con. Vi prego, non mi fate il torto di credere 
diminuito in me' quel figliale tenerci rispettoso 
amore che vi ho sempre professato. 

Leo^ Alla prova. «Ernesto... (ii conte vuol par^ 
tare) non interrompermi. ' 

Bar. ^{pronunzia un suono come di chi vuol in- 
cominciare a parlare), 

Leo. (concórsa).' Ella taccia, o favorisca d*andar- 
sèue* {poi al conte) Emestò tuo figlio ha biso- 
gno di trovare in suo nadre un tenero .conso- 
latore, un dolce consigliere, e uu probo giudir 
ce^ .che lo ascolti. Io diriga, lo persuada; egli 
ha errato, e il suo pentimento ba d’nòpo dì pèr- 
dono: egli ama, e ramor suo merita compaSsio- 
. nevole riguardo, perchè un cuore innamorato può 
ceder alla vode della ragione se gli parla la dol- 
cezza; ma s* irrita, e più si ostina, se ritrova 
ostacolo e vuole, o vincere, o abbattere quanto 
si oppone al conseguimento delle sue brame, o di- 
sperato terminare coi più violenti mezzi la do- 
lorosa sua {esistenza: siamo in' tempo di conse- 
guire il primo bene, e d'allon lanario da qualun- 
que male. Tacciano in le i risentimenti tutti che 
puoi avere contro di lui; spogliati delle impres- 
sioni sfavorevoli che in te ba fatte una mali- 
gna e interessata avversioue, e dando ascolto 
'al. tuo cuorè, .rammentati che tu sei padre, 'e 
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« 

che Ernesto è figlio della tua diletta e vi'rfn'osa 
Amalia. 

Con. Ebbene... se pentito egli a m« ritorna. ..se 
disposto ad iibbidiruii^ troverò ini ui im. rasse-*' 
gnato figlio... egli potrà sperare di riuveuim in 
me un giusto padre. 

StCENA VI. : - 

Là contessa Leonardo entra nella sua stanza^ e 
quasi subito n^csce conducendo Ernesto per 
mano, 

Ern. '{avanzandosi con sommissione). Popo tré 
aulii di doloroso e volontario esìglio, io riveggo 
un padre che fu ed è sempre V oggetto il più 
•puro e il più tenero del mio cuore, lo sono sem- 
pre il medesimo figlio amante e rispettosove mio 
padre è ancora qual egli era prima che un fa- 
tale destino mi faces^ perdere Jà di lui tene- 
rezza? (la contessa siede)i 

Con. E un figlio amante, rispettoso fugge dal letto 
paterno, si cela sotto fintò nome, coltiva ille- 
citi amori e ardisce disonorare sè stesso e la 
sua famiglia col pretendere di formare un le- 
game riprovevole e vile? 

Ern. Padre, vi supplico, rispettate una virtù che 
non conoscete; e se il rivedermi r’è caro rin- 
graziatene gli oggetti che voi disprezzate. 

Con. (iheP tu vorresti indurmi a credere?.., ^ 

Ern. Si, padre: quando imperio.S|i necessità mi co* 
strinse d’allonlanarmi dal vostro seno,., da quel 
seno, in cui aveva rinvenuta- ogni dolcezza, io 
era risoluto di passare in estere contrade, e porre 
l’oceano tra me e la .pagione d’ogni mio male. 
Qualunque fosse stalo il oàio destino^ voi lo 
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avreste per sempre ignorato', e forse col tempo 
sarebbesi spenta in voi ogni rimembianza (l’un 
infelice che vi avrebbero appreso a sempre più 
odiare. Il Cielo oUrimcnli dispose, e amore qui 
arrestò ì miei passi, lo vidi Luigia, e l’amai: 
nel padre di lei rinvenni un nuovo p;^dre che 
- ini accolse, ® mi permise d’amare sua figlia. 
La virtù strinse ognora più il, vinepio della te> 
nerezza, e quest’oggi appunto io ebbi il paterno 
assenso alla inia felicitA che or^i potete compire 
colla vostra benedizione. ^ ■ 

Con. Sciagurato! tu osi propórmi?... ah noti mi 
* attendeva tanta baldanza. 

Bai'. Bel peutimenf'o, bella rassegnazione figlialel 
Leo* Baronessa, se taccio io, potrebbe anche ella 
favorire... ' 

Bar. Uno sfacciato propone simile scandalo, e io 
debbo tacere? Voglio parlare... 

Era. Si, parlate voi in mìo favore; voi, che avete 
saputo involarnifi il tenero affetto di un padre, 
compensate questo male col l’interceder? per me 
la di lui .npprovazione. Se la ottenete, voi con- 
seguile il vostro intento senza ostacoli, e mi*ren- 

* dete felice, lo sono pronto a rinutfziarvì aua- 
lunque mio dritto; il nome d’Ernesto di Blu- 
menthA^ più non suonerà al vostro orecchici io 
mi contento di rimanere il povero, rosciiro Fe- 
derico, purché mi ottoniate il paterno permesso 
di cessare d’appartenere a questa famiglia, per 
vjvere e morire amico, amante e sposo della mia 
virtuosa e adorata Luigia. 

Leo. inlzandost) Che parli tu di rinunzia? Chè 
cosa .SÒDO queste pazzie? Tu sei il primogenito, 
tu sci Ernesto Conte di Blumenthor, e tale ri- 
'niairaivluo malgrado, e a dispetto di chi noti 

* . vorrebbe. . - . ^ ' 
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Bar» {con ironia) Ha ragione la signora avola; il 
primogenito dee comandare, fare ciò che gli pare 
e piace; seguire le sue passioni, appagarle; non 
c’è che dire: anzi è meglio lasciargli piena li- 
berlà di fare gli onori della famiglia, dando la 
mano di sposo a una miserabile paesana. 

Leo. Vi sono delie paesane assai meglio educate di 
certe signorine moderne. 

Con. {intanto va a sedere appoggiandosi col go^ 
mito sul tavolino in atto pensieroso). 

Bar. Senti> Fulvio, senti le belle massime che tua 
madre si lascia sfuggire? Io scommetto che la 
signora contessa, con tutta la sua nobiltà, non* 
dissentirebbe' che Ernesto si unisse in matri- 
monio a quella femmina vile. 

Leo. Perchè no? Anche ^questo potrebbe accadere. 

Bar. {al conte) Ahi ora sarai convinto che è 
dessa la fautrice secreta dei disordini di Erne- 
sto: sicuro d’avere in lei un appoggio, ardisce 
opporsi a’tuoi voleri, e ad aspirare pet tino, anzi 
a pretendere, che tu concorra al suo disonore, 
e a quello della tua famiglia. E tempo di dar 
bando a qualunque debolezza, e facendo uso della 
tua autorità, far conoscere a tutti che tu sei il 
padrone, e che fuori di te nessun altro comanda 
in questa casa. * 

Ern. Signora... in nome del cielo... rispettate la 
mia situazione... non mi costringete a dirvi... 

Bar. Arditol e che oseresti tu dire? 

Ern. Che voi giuraste la mia perdita fìtto dall’i- 
stante che un fatale destino vi condusse in que- 
sta famiglia per recarvi disunione e rovina: che 
divenuta madre, in me nuH’altro vede.ste ctia 
_ l’ostacolo che la natura avea posto all’iunalza- 
mento di vostro Hglio; e che ogni artfe metteste 
in opra per privarmi delPamorè di un padre 
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^ che teneramente io aveva sempre amato ad onta 
che egli abbia potuto partecipare dell^odio elio 
.mi avete giurato. Siete pur giunta al vostro in- 
tento, che altro più desiderate? Ch’egli mi privi 
de’dritti che mi danno le leggi degli uomini e 
del -cielo! lo vi rinunzio pure, io li cedo al 
figlio vostro; ma ben Io vedo, ciò non vi basta, 
voi volete la mia morte... e... l’avrai... sì, donna 
barbara, matrigna spietata... Ab per^ietà non 
mettete il colmo al mio furore, abbiate com- 
passione del, mio stato, non mi riducete alla 
disperazionei 

Bar. Ora sarà contenta la signora maestral Su, 
via, applaudisca alle lezioni del suo degnissimo 
scolaro. ^ 

Leo. Figliuola, non mi stuzzicate, perchè potrei* 
dirvene delle peggiori. * 

Bar. Anche delle pegginrii 

Leo. Se dite che sono la maestra, è ben naturale 
che debba saperne più delio scolaro. 

B^r. Cosi mi si vilipende? cosi mi s'^insulla? (al 
conte) E tu con tale indolenza puoi udire le 
ingiurie, i strapazzi?... Mi sta bene, merito pog- 
giò; me lo dicevano tutti, che sarei venuta a 
morire in questa casa infernale. 

« . 4 

SCENA VII. 

’ jirrif^heUo, é delti, 

j^rr. Mamma, mamma miai ' . 

Bar. Vieni, mio caro Arrighetto, unica mia con- 
solazione! Io non ho più sposo, tu non bai più 
. |>adre; ce n’hanno iuvolatq il cuore. • piamo io 
odio a tulli, a tutti di seberuo e vilipendio... Ma 
ce n’ audieinu viu, li coQtculeremO| « tu sola 
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mi resterai per fanui sopportare il peso del mio 
dolore. 

^ìT. Audiarao via, ma uou piangere. E il papà? 

Sa>'. Tuo padre non ci vuol più bene: anch’egli 
ci odia... povero Arrighèttol che fatai dono t’Iia 
fallo la disgraziata tua madre uel darli la vita! 

Con. (alzandosi) Vittoria, sono ingiusti i tuoi rim- 
proveri; tu sei sempre... 

Dar. (singhiozzando) Io sono una infelice... si vuole 
la mia morte... e morrò, si morrò, se debbo 
dividermi dal mio caro sposo. 

■drr. Papà, non far piàngere la mamma. 

Con. No, mia cara; io non li lascierò mai. Voi 
siete i due oggetti più preziosi... (volandosi 
con impeto ad Ernesto). Tu sei la cagione di 

* tutto; tu vieni a spargere il veleno... ma giuro... 

Evn. Deh! padre... "t. • 

Con. Per mia sciagura lo sono: ben doveva pre- 
vedere il dono funesto, che di te mi faceva il 
cielo, se col prinao respiro desti la morte a chi 
. ti diede la vita: togliti dal mio cospetto, o trema 
che l’ira mia .. 

Bar. (avvicinandosi a lui e trattenendolo) Fujvio, 
non adirarti, vedi come si spaventa il tuo po- 
vero ArrighetloP Andiana via: io tremo per la 
tua salute! 

Con. (condotto via dalla baronessa e da Arri- 
gheltOy che lo tira per una mano). Ringrazia 
questi due. oggetti delia mia tenerezza, e del tuo 
odio, che ti salvano. Cl^e io più non ti veda; 
in breve apprenderai a temere l’autorità di un 
padre che ardisci provocare (parte colla baro^ 
nesso e col figlio). 

^rw.JOh ciclo! che ho fatto per meritarmi tanto 
fui ore palerno? 

'Leo. (,)ucsto|è il furore del torlo, figliuolo mio! 
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quaatio uoo b'> sa che . cosa rispondere a certe 
verità conviuceutùe irrefragabili, si ricorre alla 
'collera e agli strapaz'/i {ler nascondere la pro- 
pria confusione * 

Ern. Che sarà di me inljelicet scacciato, abbaila 
donato da tutti..; 

Leo. Da tutti? E non ci sono io? non c’è la con- 
tessa Leonarda, che vale cento baronesse Vitto- 
rie? Ella può coIIq sue astuzie volgere a modo 
suo la testa del debole marito, ma io sono ma- 
dre, e sono padrona, uè soffrirò mai... Basta, 
colie buone tanto che si i>uò,‘ ma ingiustizie 
finché sono aperti questi due occhi, ingiustizie ‘ 

* non se ne fauuo» te Io giuro da tua uomia qual 
sono. . 

^ENA Vili. ^ . 

/ Giulia, e delti. ■' 

Giu. U,na giovane domanda di lei, illustrissima.' 
Era. ^ Luigia^ la mia Luigia senz'altro. Dov’è? 

lo stesso... ~ ■ z* 

Leo. Fermati, pn poMi flemma. Non ci-èono al 
mondo altre ragazze che la tua Luigia? (a Giu- 
lia) Ha detto ,che cosa voglia? 

Giu. Illustrissima no: ba chiesto solo di lei, e de- 
sidera parlarle. 

Leo, Dov'èP ' > ^ ^ 

Qin. Appiedi della scala, attendendomi colla ri- 
sposta. 

Leo. Ditele, che. monti. Cotne sta. Franz,? :: 
Giti. Mèglioj il dolore del |jraccio ha. cessato, e ' 
pare che non vi saranno conseguenze pericolose. ' , 
Leo. Che sia assistito cou alteuzi"ucj y.e lo rac- 
comando.^ ^ ^ > 
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Giu, Mi studierò di secondare il di lei buon cuore 

ilffirte), • ' . ' . ' 

Leo. Nipote, io voleva domandarli cbi sia po- 
sitivamente quel Riccardo» se abbiati mai fatta 
alcuna conQdenza, o se da le stesso abbi rilevato - 
qualche cosa, nppure;col meazo-di sua figlia 

. Luigia? , ; ' • 

Ern. (sempre astratiOt e rivolto verso la comune). 
Oh si; e chi. altra ha da essere? 

Leo. Di chi parli? . 

Erri. Di Luigia, che ha domandato di voi. 

, ritardai * ’ *■ ', 

Leo. Ho capito: per óra le ricerche sono mutili. 
Ern. Al)',- il mio cuore ha indovinato’ (correM</o 
verso la porto). -Luigia! mia*cara Luigial y 

' . ■ SCENA ixi;-'- ’ 

' ' ‘ Lui già f è detti, ^ 



Lui. Mio buon Federico! ^ 

Ern. Come sei riscaldata! ' 

Lui, Ho tanto corso per far' presto.^ 

Ern. Poverina, siedi un poco, e, riposali {fon- 
dticendola a sedere), ^ 

Lui. Non posso trattenermi. Sonò venula senza 
' dir nulla a mio padre. A tavola..* non ho man- 
giato nulla, sai? - ‘ , 

Ern. E io? non sono stato «capace d’ inghiottire 
nè anch^ no solo boccone. 

Lui. E come mangiare senza il mio Federico? 
Ern. .Ma quanto .siamo disgraziadl 
Lui. Oh si, assai, «assai! {lenendosi 'per imino, e 
guardandosi con dbloré). 

Leo. {dar jc) (Per esempio, io fo qui una bella fi-- 
gui'a! Ora che sono insieme, per loro è luurtu 
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^ iutlo mòndo.| {dop^ hrevé pausck, rivolta a 
loró). Sicché,, ragazzi ooielP 
Lui. {alzandosi) Oii, signora!... ^ 

Leo, A chi volete parlare?, a me, o a mio nipote? 
Lui, Sono^ venuta per voi: ma Federico pre- 

sentato, e vedendolo, udendo la sua voce/., ho 
dimenticato voi, la mia stanchezza, e anche il 
ioautivo della mia venutju 1 . v 

Leo. Sia benedetta là sincerità. ^ 

Em, {mortificato). Non sei venuta per me, Luigia? 
Lui.^q davvero, Federico; p^, vederti e par- 
larti, darei la metà della mia vita; ma,ch’io^, 
non ò vero, signora, che i»òu istà beue,, che una 
ragazza, ... non farmi il torto , di credermi ca- 
pace di dimenticarnii de’ miei doveri. 

Leo. Sentiamo adunque che cosa volete da me. 
Ani; Supplicarvi di farmi restituire da Federico 
l’auello che gli ho data stamane . da custodire^ 
Ern, Mai, no, mai renderò 'questo/ prezioso pe- 
gno. E tu vuoi priv girmene, tu stessa? 

Lai. Non io, Federico, voglio privartene, ma per 
amore di mio padre; per acchetare la sua in- 
quietezza. Io l'ho udito a lagnarsi più Volle 
della sua troppa condiscendenza; a rimprove- 
rarmi d''averti dato l’anello; a sospettare, che 
tu possa fartene un Vanto, siccome pegno della 
mia fede, e quindi ad essere tacciato di com- 
pliciU, di delitto... delitto a mio padre? ah, 
troppo conosco quel cuore, per sapere,' che nè 
. anche il pensiero della culpa può trovarvi ri-' 
cetto. Vedendo quanto Io agitava questo timore, 
ho risoluto/ tra me di tranquillizzarlo, e sono 
venata da (pesta, che io amo e stimò come mia 
madre, perchè* ti persuadesse a rendermi l’a- 
' nello, e ad acchetare su questo punto l’agita- 
jiOno del mio huotì padte. E che cos’ hai lu*bisQ- 
y. 63. La Nonna, , 5 
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gno di quel miserabile anello? Non è tuo il cuor 
mio/? non sarà tuo fìnchè gli rimarrà un pal- 
pitò per il suo Federico? {alla Contessa). Aiu- 
tatemi anche voi , signora, persuadetelo, assicu- 
ratelo, che la perdita dell’anello non iscema 
per nulla il mio ardentissimo amore. 

X/tfO. Via dunque, Ernesto, sii ragionevole. 

Ern. Mi si vuol privare di tutto! Nulla mi si lascia... 
Lui. E conti tu per nulla il cuore e l'amore di 
Luigia? E poi non ti ricordi più che tua nonna 
ha detto, che subito partito il conte, noi ci fa- 
remo sposi? Dunque Tanellò dee ritornar pre- 
sto indietro e dalie tue mani passar nella mia 
rnano) non si tratta che di pochi giorni. 

Ern. Ebbene... tu lo yumì*{tevandosi V anello di 
tasca). Alla tranquillità di tuo padre si faccia 
questo sacriOzio. (le dà V anello). 

Lui. Oh quanto ti sono obbligata! 

SCENA X' - ■ 

•• • 

, Bicci&dó,' e détti., 

i?ic. c Ti' ritrovo .alla fine,. 11 mio presentimento 
non è stato fallace. Così poco adunque stimi 
l'onor tuo, e quello di un iufelire padre, che 
osi venir in traccia delFautore della nostra scia- 
gura, e il Cielo non voglia che lo divenga an- 
cora della nostra rovina? 

E sempre siete qui colle vostre lagnanzepdo 
non sono venuta per me... no, in coscienza... 
domandatelo alla nonna... non, dico a Federico, 
perchè a lui non credereste. E vero, signora, 
che sono venuta qui per mio padre? 

Kic», lo non t’ho dato ordine... 

io me Iq sono preso, perchè ho ciedtito 
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di farvi nn piacere, e ve l’ho fallo. Ecco, l'a- 
. nello. Vi siete tanto lamentato per causa di que- 
.sto beuedctto unellol lo h\) voluto levarvi que- 
sta spina dal cuore : sono venuta per parlare 
• * colla nonna; e con lei ho trovato Federico. Ho- 
ti'va non parlargli, essendogli cosi da vicino? 

. Ah, questa è una cosa la più iinpfossihile fra 
tutte le impossibili cose di questo mondo, 'l’e- 
nete il vostro anello, che Federico sacrifica p^r 
vedervi almeno per questa parte tranquillo. 

• -/SCENA XI. ^ ‘ . 

Il Sindaco esce dalla comune,. iqrrestq sorpreto,^ 
- ' guarda, fa alcuni gesti, che' denotano il pia- 
cere della sua scoperta, e inosservato parte. 

*■*'*’'. N . 

• • N 

Eie. Ver qaantb lodevole appaia riutenzìone, io 
« non posso lodare, nè approvare il mezzo che U' 
tua inesperienza ti ba suggerito. Tu non ved\^ 
.pè.puoi vedere i mali che rorgoglio offeso e^ 
irritato può’ rovesciare sul nostrq capo, l'u ama- 
sti Federico povero, ramingo, isolato, infelice; 
Tospitalità lo. accolse, lo aggradi l’amicizia, a 
la tenerezza già stava per stringerlo al suo 'seno^ 
insieme^col più dolce oggetto d’ogqi sua 'affe- 
zione: ma Federico non era che una mentita lar- 
va, che dileguossi a nn tratto, e per sempre scom- 
parve: noi non dobbiamo conservarne la me-, 
moria, che per rimproverarci la nostra credu<^ 

‘ lità, e disprezzare il sno colpevole incanno. Qui 
abita Ernesto di Blumeiitbor, il >di coi noma. 
Ila suonato quest’oggi per la'prima volta al no** 

• atro^ orecchio, ed Ernesto, conte di Biumenthor,^ 
nulla potrà giammai avere di còmune coiruscuTa 
BgUa di Riccardo Vaileben. A te io vieto di 
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mai più òààre di’iocftcre il piede In ^esle *o- 
-. ''glie: guai *e la tua dufubbldlenia!«» iJehl-Bglia, 
te ne prego, non ‘astringerai a farti sentire U 
peso dello sdegno paternoì {a Erne$lo). Voi sì- 
' ^ore, godete del vostro trionfo; gioite d'aver 
* ingannato un misero vecchio, e resa infelice una 
innocente; ma guardatevi d* avvicinarvi a quel— 
l'umile tetto, che d’ora in poi saVà per causa 
vostra l’albergo del piantò e del dolore! guar- 
datevi di contaminarlo còlla vostra presenaa, 
perchè sono padi'e, e uomo d’onore... {con son-t 
m(t dignità e ferhiézta). Conte, ■ benché rico- 
perto di rozze lanè, benché abitante di un po- 
vero tugurio, IO sono uomo d ooore ,in tutta ^ 
la forza*del terpaitìe, e (blatte ndosi' il petto), 

• sta chiuso un cuore che sa vendicare gli ol- 
traggi. AudiartiQ.r ' ' , , 

JLiii. (gettandosi . alle ginocchia della Contessa). 

Oh madre, saldatemi voi. Voi difendetemi da 
chi vuole la mia morte. 

^heo. (alzandbla). Al mìo; seno, buona figliuola, 
a questo seno, che t’accoglie, - | 

$CE1NA XII. ^ 

' - n Sindaco» il Conte» la Buromessa^ e detti, 

Sin. Mirino le loro signorie, e stupefacciano. 

Bari Olii che mi tocca di vedere! , ’ ' 

Con. Voi medesima, o roadrel voil... ' ^ 

Bar. Nop te lo diceva io, che dessa e la fautrice 

dello scandalo? ' » » r, 

A* lei non mi degno di rispondere, {al Cantei 
A te bastino queste po<^e parole: dov è tua 'man 
- dreji nulla v’è che possa recar disuuór^ 
ffaf. ^indaco, non diccate voiS.^.. 
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^ f 

Sin, ette ritlustrÌMnina contesta noil^, e l'illu- 
. strissioió signor contino ni|>ote erano in stretta 
, confabulazione con Riccardo Varleben e la dì > 
lui rispettiva'- figlia Luigia. . ' \ 

Car, E non sono questi i due degni sc^getli, che 

vogliono divenire nostri pienti? ' ^ 

Bic. V’ingannate, signora; iò pi^otesto^anzi... ' 

Con, A ebe 'sei dunque penato in castello? 

Hic, A prendere mia ^glia. \ 

Con, (a Luigia). E con quale ^acciataggine osa- 
sti tu, vile seduttrice. .1 
Hic. Conte, moderate le espressioni. , 

Con, Miserabile! osi forse?... Esci tosto, e togliti 
. dalla mia. presenza. . 

Dar, la> una casa di correzione quella sfacciata, 
e bandito da .questo sùolp quel tracotante. ^ 

Hic. {furioso]. Chi in uDa casa di‘ correzione? cbi? 

Leo. Signor Riccardo!... 

Lui, Padre) ^ 

Hic. {frenandosi). In altri tempi non ^rebbe im- 
punita... mia 6glia in una casa di correzione! 

Con, Non cimentare la mia sofferenza; 

Bar. Partite. , ' " 

Sin, Olà, partite: adesso .poi ve ' lo comando io. 

Rie, Si» partirò, ma' ingiurie.;, {alla Contessa), 
alla Vostra bontà sacrifico ogni mio risentimento. 

{Con nobiltà) Signor conte, prima' di eondan- 
. nare, conoscete ciò. su cui volete dare il vòstro 
' giudizio, se bramate di sfuggire la taccia d’in- 
giusto. Potrei giustificarmi» e uo,l voglio, per- 
chè io fui roffeso, e dritto alcuno non avete 
di pretendere soddisfazione. Potrei rimprove> 
rarvi l’ingratitudine, con coi trattate chi vi salvò 
la vita, ma non mi 4egno di rinfacciare un 
benefizio, che sarei pronto 4 ^^fcitare' anche' 
a un mio stesso nemico {eUla Baronessa) Si- ^ 
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» • 

gnbra, se volete rispetto, sappiate ancora voi 
averne verso cbi vi sembra minore di rango: ma 
avvertite, che sotto rozza corteccia può talora 
celarsi nobile frutto, (a Ernesto) Conte, ram> 

. gicntate quanto vi dissi, (a Luigia) Sei tu ora 
contenta della verità 'de* miei presagi? Vedi gli 
effetti della_ tua imprudenza? Vieni, sii infelice, 

' e piangi, ma in secreto, nel seno' di tuo padre, 
i ma lontana per sempre dagli inganni e dall’in- 
giustizia d’anime sconoscenti ed orgogliose. 
Lui. Ob Fedeficol quanto mi hai resa infelicel 

, {yia col padre)- 

Gon. Osa egli minacciare?* 

Bar, Per causa di quel bravo soggetto. 

{additando Ernesto),' 
Con, Indegno, apprenderai a conoscere un* padre 
a giusta ragione irritato. 

Bar, Farai bene a pulirlo. ' 

{via col Conte nelld stanta a drìtea) 
Ern. Oh Cielo, Cieloi salvami dalla disperazione. • 

{entra a sinistra). 
Leo, Ora si, mi trovo in nn bel guazzabuglio: tana 
ci sono, e da contessa Leonarda, che voglio 
uscirne con onore {via a sinistra), 

5in.' Vado’a'-preparare una risma di carta. Oh che 
. lite va a farsil Oh quanti processil Plnmperle, 
questa è la volta, che, ti rèndi immortale ne- 
gli affcbifi de* sindacati.' {via dalla comune)» 





• - Fine dell* Jtto - Terzo- ■ 
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ÀTTO QUARTO 



* . . ' 

Luogo campèstre in una .valle con bosco e mon- 
tagna: a destra la casa di Riccardo, a un solo 
' piano, di apparenza rustica, ma decente, {(otte. 

' SCENA PRIMA. : 

^ r 

Luigia siede piangendo sopra un sedile di ver- 
dura appiè d*un albero che è nél mezzo f e 
Hiccardo passeggia,^ 

Lui, 13ite ciò che voletò> padre mio: minacciate, 
punitemi, ma è impossibile che io non pianga; 
se tentassi di trattenermi, a forza, sento che re- 
sterei soffocata. 

Rie. lo non cocuiaiffio'il tuo pianto, ma yorref 
che la ragione... . > 

Lui, Lo.so io, che mi avete detto le centinaia 
di volte, che la ragione dev’essere l|i nostra 
. guida neUe disgrazie; ma io non la tròyo ih mo 

r ista ragione, e non altro sento che il mio 
ore, . ■ ' ' . 

Rie. Lo mitigherà il ' tempo, e allora potrai udire 
le voci della ragione,^ e i consigli di'tuo padre, 
^e non volendo, è stato il fabbro ddla tua di- 
sgrazia. Ahi di'chi or più 6darsi, se deluso, 
- ingannato, e sì vilmente, ingannato... . 

Lui. (si alza, e, gli si avvictaa)^ No, padre,- Fe- 
derico non ha mal ingannato nè voi, nè mes 
egli ha adaato/ e >. 01 / ama ancora, potete.voi 
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dobitàrnéf IHon aveto veduto, il suo piatito, ia 
sua disperazione? Credetemi, egli è infelice al 
; pari' di me... egli piangeva.. ^ I^overo Federicd^ 
alméno potessimo piangere insieme! 

Htc. Se capace è l’anima sua di rimorsi, egli dee 
aspramente sentire quelli del suo tradimento, 
l'in. £ sempre lo accuserete? Senza l’arrivo di suo 
'' padre egli diveniva mio sposo, egli restava il 
• povero Fedeiico, e com aravamo tatti contenti 
e felici. i ‘ , ■ ' . . ■ 

Hic. E può esservi Contentezza in nn matrimo- ' 
nio contratto senza la paterna .approvazione? 
Luigia, saresti tu capace di formarp un legame 
'contro il mìo volere? Rispondi: fammi cono- 
scere colla tua risposta • quale sia il* fratto dei 
principi che ho sempre 'cercato d’ ispirarti; se ' 
Federico ti offrisse adesso la sua .mano, se il 
. mezzo ti presentasse di contrat séco lui un in- 
dissolubile nodo," saresti tu capace di seguirlo,, 
di abbandonarmi, e divenire suà sposa seuza 
il mio consentimento? Me saresti ta capace? 
Lui» Mai, o padre, mai: potrà ucciderodi il do- 
lore, ma nessuna passione m’indurrà a< strin- 
' gere ad nòdo, che non è 'accompagnato dalla 
, vostra, benedivipne. 

À/c.' In questi accenti riconosco la mia Luigia 
(aòòracciawiola]. Ahi il cielb non mi vuolfe- 
licel Invano ho studiato di sottrarmi al tumulto 
e alla grandezza per rifu^drmi nella mediocrità 
e nel silenzio:* mentre, più sereno ini sorrideva 
'il destino, e sembrava promettermi' il colmo di 
: Ogni’ bene nella felicità "di mìa Gglia, un nembo 
procelloso mi piomba sul capo, e in un istante 
' colo l’opera distrugge di tre e più lustri. Oh- 
quanto inoerti sono e fallaci i disegni dèU’aomol 
Lui, Ddvrd’ dunque abbandonare ogni speranza? 

/ 
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Rie, Ti giova forse il notrirlaP Non udisti le voci 
dell'orgoglio?.. Io potrei... . > , 

I.ut.'Che potreste* pad^e? ah parlate!.. 

Rie* Taci {si 'mette -in ascolto perso il bosco a 
sinistra). Odo ■ calpestio nel bosco. Ritiriamoci. 
Lui, {incamminandosi condotta dal padre per- 
mano) A udire .ciò che voi potreste^.. Andia* 
mo: non ho più che voi, voi solo! Deh conso- 
late questo povero cuore, che ne ha tanto, tanto 
I bisoguo '(e/iCrono in casa, e chiudono Ut porta), 

^ SCENA 11, , 

» • • , V 

* J 

> .■ * 

Dalla sinistra verso lo spettatore esce il Sindaco 
’ in atto d*uorAo, che va ^uardin^oi si arresta, 
è si rìpol^e a Nardo, che sopravviene, facen-^ 
'dogli colla mano un cenno di sìlemio^ e trat'‘ 

■ tenendolo per un braccio: indi si avanza len- 
tamente, e come in punta di piedi, 

. Sin* {sottovoce a Nardo) Come state a occhi? 
Nar, Benissimo, grazie al cielo,’ . 

Sin.' Li avete anche alla notte? , 

Nar, Oh buona! li ho di certo. Si può forse la- 
sciarli -a casa? 

Sin, Siete, un ignérànte, che non intende. Voglio 
dire, se vi servite egualmente degli occhi tanto 
di giorno che di notte? ^ \ 

Nar, Senza differenza alcuna riguardo al servir- 
mene, ina è ben naturale. . . 

S/n. Che ci ‘si'^vede più di giorno,' che di not#; 
lo so, e non ho bisogno che me lo diciate {guarda 
intorno). Qui pare che non. ci sia alcuno. 

-Almeno' per quanto posso discernere, non 
vedo anima vivente. > < i 

Sùt,' Guardate àe quella casa, è chiusa. . 



/ 
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Nar. Subito, (va alia c(isa (ti Rtci:ardot ésamtàà\ 
portja'e finestre^ e sta ascoltando)'. ^ 

Sin. (Sotto in un subHme^iojpegno: ma' colla su- 
blìmè mia salacità direi, di s(>erare d’averne a, 
TÌus.cÌFe, con sua buona licenza, in.uua maniera 
onorifica). ‘ .' 

JVflr. (r/torfia) Tutto è. chiuso,' ed in silenzio. 
Sin: Punc|cMi oonceiitraziope ed altenziune {in alto 
d’uomo che pensa). •/ , 

Nar. Caro, sindaco,' a che tende tutto questo mi- 
stero? Non poterate parlare in casa vostra, o 
in casaìnia? che cosa c*era bijWguo di condurmi 

fid qui? ■ B- 

Sm. C!« siete ìi)0Ì?... cioè voi siete Nardo K.u- 
geluff barbiere e falegname; ma questo Nardo, 
che carica sostieneP ; 

iVar. Caporale...,,- , ' ' - 

Sin. Comandante della forza armata. Basta cosi. 

E io chi. sono?! , . , 

iVflr. Il sindaco... , ^ , - - 

Sin. Del castello e villaggio di Blumenlbór c 
sue ‘adiacenze, basta cosi. A chi tocca coman- 
dare? ,, ^ . 

iVar. '.A'v'oi, c a die tocca «bbidiire. 

Sin, Dunque ubbidienza', e basta cosi. Io non ho 
> parlato altrove, pèrche ho le mie ragioni d*ès-, 
sere venuto qui pen parlare; nè io rendo ragione 
' dèlie' mie ragioni., . , 

Nar,' V’ascolto. »/ . 

Sin. (dopo aver guardato intorno conduce Narm 
avanti e più verso Ut sinisirài. Fra nn’o-. 
' -ra... vi trovereté in armi con il vòstro- batta- 
glione. .Vi saratntto?r '' 

TSar. Mancherà, il, gobbo Brandweio, che è andato 
^ ih bosco a far legna. • ' 

Sipf Rimàngooo adunque?... 
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A^ar. Nov-e uomioi, me compreso, ' „ 

Sin. Bellissimo. Coo tutto il balfa^Iioue suirarmi 
vi troverete fra ùn*ora dietro la siepe dell orto, 
della vedova Pluff» ma badate - che tutto va 
fatto con 'ordine, e,segreleiEa, perchè si tratta 
di uoa spedizione importautissima, . in cui si 
dovrà far uso di somma .astuzia, e di valore 
straordinario. ' 

Nar. 1/afiàre dunque è fwsai grande? , ' L ' 

Sin» Grande, Nardo mio, e t^tó grande clje mi 
fa sudare dacché l’ho nella testa. ^ 

Nar. Se è lecito?. .. . 

Sin. Non è lecito niente: Si dee preparàre, e^- 
guire, e terminare senza che alcuno lo sappia. 
2Vnr. Questo "è impossibile. , ^ • '• 

Sin, Dove sono io tutto si fa possioile. Lascia- 
temi recapitolare le idee, perchè sono tantei ma' 
tante, che non .sarebbe maraviglia che* mi prò- • 
ducessero confusione nel cervello. ' , 

Nar. Lo credo bene : se il solo vostro parlare 
sveglia agitazione e spavento... ■ ■ 

5i>i. Figuriamoci che cosa sarà, quando dalle parole 
pass^ò al fatti? Ho perfino paura di riuscire 
^ppo spaventato, o spaventoso che viene ad 
‘ "essere la medesima cosa. Oh, zittol . 






Nar, Non parlo. . : , ' ^ 

Sin. {da rd) (Avrei bisogno di prendere da co- 
stui certe informazioni, ma non vorrei che sco- 
. prisse..'. Converirà che faccia uso "della mia so-, 

lita sàgpCità). ' I . 1 ' 

Nar,. (Scommetto, che c’é qualche ordine contro 

.Riccardo)* ^ ' * 

Sin, {a Nardo) Che cosa dite dello, scandalo ac- 
caduto? Tenere nascosto in casa il figlio del pa- 
drone, senza faVe la. denunzia a me, che aveva 
roidiue di arrestarlo? ' . , . « ' 
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Nar. ' E come-yo)e?|ite che lo deounziass^ se don 
lo aapeyaf.' , - . ■ ; . 

^in. Lo sapeva, Nardo miot tutti arano d*aceor> 
(|o: era affare concertato: il contino era caduta 
‘nella rete per mezzo delle stregherie della 
glia e del padre: si faceva il matrimonio di ua- 
scosto,' e poi... Ditemi: Riccardo è uomo ar> 
migero? (Come ho fatto cadere la domanda su> 
‘bitanea, e a proposito!) i 
Nar, Ché cosa v’intendete di dire?> 

^/n. Voglio dire, se. abbia armi, cioè fucili, pi- 
stole, sciabole.,..' 

Nar. Per quanto so io, ha due bellissimi schioppi 
a due canne, tre paia diverse di' pistole. . , 

A’i». CaricheP - , 

Nar, Ci s’inicnde, è a dpppia carica.. ' 

Sin. E lo credete capace d’adoprarle? 

,Nai\ Per far 'male, no sicuramente: ma in caso 
di bisogno SODO persuaso che saprebbjs mette: lè 
‘ in opra, e molto bene. , • 

Sin. Molto male dovete dire, perchè non è lecito 
■ ' d’opjporsi a’ superiori. , > ^ c, 

Nar. Quaudo si trattasse d’ordine superiore, ga-> 
rantisco io della suà ubbidienza. In tutta la giu- . 
risdizione non avete alcuno che ùa quant^egli 
sommesso alle leggi. „ ' t v 

Sin. Questo mi piace. Dico iòt oltre la porla di 
strada, e quella dell’ orto^ ve ne sono altre? 
Nar. Per uscire no. ' ' , 

Sin. Va bene. ' / . • ’ ' ' 

Nar, Duni^ué dobbiamo arrestare Riecai'do? 

Sin, Chi V» dice questo? IN ou si fanno simili do- 
mande a un’autorità, altrimenti il secreto non 
sarebbe più ^secreto. Sia questa l’ultima volta 
. che ardite di mettere a repeòtagiio la mia pru<-^ 
denza. 
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iVar. Che cosa tì saita dunque' in capo di cbie- 
dermi delle porte, deiraitnif... 

Sifu £ cbi sono io eh? li sindaco, non è ìrerof 
£ il siudaco; come persona pubblica, non dea 
sapere la cose private per servirsene airoccorv 
renza? Vi compatisco, > perchè la vostra igno- 
ranza non vi permette di Innalzarvi fino alla 
perspicacia del nostro sapere.' Siamo intesi: fra 
un'ora la gente in pronto agli órdini miiaìc a 
soprattutto puntualità e secretezza% 

Nar. Non dubitate. 

Sin. A proposito^ visitate bene le armi, onde don 
abbia ad' accadere come l'anno passato.' 

JVur. Io non c'èra. ' • , 

Sin. Lo so che voi non ci eravate, ma c'era ben 
io^ e mi trovai in un beirimpiccio. Vado con 
quindici armati per arrestare aU’òsteria un mal- 
vivente; costui si difende, e noi per guadagnar 
tèrreno ci ritiriamo ^ulla strada. Egli esce: io 
ordino che si faccia fuoco,, sperando d’iptimo- 
rirlo! ma fuoco non si- può fare, perchè le armi 
erano vuote, e ad alcune mancava l'aociarino. 
Grido che gli saltino addosso; il birbante ìmn 
pugna due pistole, e i miei armati. ^ ne art;os- 
sisco ancora per verecondia, i miei armati fug- 
gotio, e resto io solo. Allora' sì die conóbbi 
tutto il. pericolo, ma debiamai io' soccorso da 
mia *prùdeOM, e' il. malvivente fedendomi còsi 
autorevole, mi diede una spinta, e..., se nonfo^i 
caduto in un fosso probabilmente, l’avrei arre- 
stato. Me(to adiiHqde le armi sotto, là vostra re- 
sponsabilità. Andate, lo verrò quando sarà il 
. momento oppórtunoi! Nardo, ora abbiamo di- 
nanzi un Viastissiìno campò peé farci un vastis- 
simo onore, e (rainaiidace agli nntenatr.il no- , 
Siro rivirilo nome.(<l Sindaco partè’^pér la sini-' 
slra supcrionuente e Nardo per dove é ycùutiof* 




Vs 'tAWOWIlA 

' SCENA HI. ; 

’ J Nardo y indi Riccardo. ' y 

\ / è * . » “ ■ ‘ ■ ■ 

Nar, (dopo brevi momenti esce, va a porsi in 
\ ascolto sul sentiero po’ cui è pattilo il-Sin- 
duco, poi s^ avvia alla casa, e, balte y chiamando). 
■; Riccardo? Riccardo? aprite: sóim^ Nardo vostro 
Vicino: ho bisogno di vai. " • 

À’C. {òpre /a /Tortó). ^Bisogno di' itìei Eccomi tutto. 

'per v.oi in quello posso.' Entrate.-" 

Nfur, Non ho tempò}" in. poche parole.'.. 
jR/c. -Par late j amicp. ' ' . • 

Nar. 4pr elidendolo per mano, . e conducent^olo più 
ai/anti). Scostiamoci, perchè uon voglio che 
' - senta Ltiigia. '11 sindaco è venuto 'poco fa a 

f tifcndermi a casa, e qui ins questo medesimo 
dogo arrivato, m.i ha detto di tenere ri-» pronto 
' fra un’ora i contadini armati. Poi m%a fatto 
certe richieste iutorho. a voi e allsT vostra casa, 
che mi fanno dubitare che abbia qualche or-, 
- dine contro voi stesso, -Ho voluto comunicarvi 
0 il mio- sospetlo, onde facciate ciò che meglio 
■ credete: ' ó' perchè nel caso' che si verificasse, 

' non siatè còito alrimprovviso. -¥i fb quésta coo« 
fidenza per sentimento d'amicizija, e vado ad ese- 
guire qnantp mi 'a. slato ordinato.^ (patte). 
Rie. {dopo esser rimasto per qualche tenìpo pen- 
' sieroso). Sarebbe: una decisa viòién 7 a? Per me 
posso' soffri ria ...-rìderne anzi, è distruggerle da 
un momento all’altro con popbe pArole; ma oììa 
figlia?... Quale impressìoiief quale spavento? É 
• meglio porla in salvo (breve pausa) presso, il 
' postro degno, pastoité.., 6 L'.^ e quale più sicuro 
asilo per ì’iimocenza, quanto l’albèrgo della 
yirtù? (va alla porta e chiama), (iuigia? Lidgial^ 
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/ 

• ' ^ SCENA IV. 

Luìffay e detto, 

^ C ' ' ' ■ ■ 

Lui. Comandate. 

Eie, Debbo andare in nn< luogo... 

Lui, Cosi sola ho da restare? . ' - 

Eie. Fra breve ritorno. Chiuditi di déntro, e non 
aprire ad alcuno . ‘ , 

Lui, Che cosa avete da &re a.quesFora si tarila? 
Eie. Saldare un infelicel .(parte, per il sentiero a 
destra verso lo spettatóre).’ ' : v, , 

Lui. liifclicel E può esservi chi lo sia piò di me? 

Ah no, non è possibile (entra, e si sente chiù» 

. dere èolla chiave). 

- ' ' ' ■ • ■ <«. 

■ ' ■SCENA V. '' 

^ Dopo breve spazio esce la Contessa cod, Giulia., 

* \ " * "* • * . V ' 

Non vi pareva d*aver^ sentito voci? 

Giu. Forse mi 'sarò ingannata,' perchè nulla più ‘ 
SI sente. - ^ ’ - . . • , 

Leo. Mi spiacerebbe '^e q^delFuómo che traver- 
sava il campo vedesse la Carrozzai ■ ' 

vi'u. Non può ^verla veduta perchè tènei^. una 
direziooje quasi» opposta. ' - . 

a piedi, ma la strada è lunga: 

« ho fatta, già due volte, e ne risento ancora la ' 
lattea. ■ 

y 5 P®* notte non sarebbe alala prudenza. 
Tanto' più,’ bgliuóla mia, che ci vedo poco, 
o.ì fa presto a mettere un piede fallo e - ca- 
dere, e alfà mia età. una caduta... quella è Ta' 

casa- eh? , , • >' •• • 
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Giu, É una casa, illustrissima si.: ma non io se 
sia quella. 

léo, Sì, si, è quella. Qui ci deve essere un àlbero 
•' grande con un sedile verde, 

Giu. (guardando, e cercando), L qui^ illustris» 
sima. • ' ■ 

l*€o. Vedete se siamo venute bene? Dunque voi 
avete sentito?... ' ' 

' Giu. La barouessa a persuadere il conte di far se-* 
gretamente arrestare questa notte la ragazza. 

' Égli non voleva aderire a tale violenza, mala 
signora' ha posto in opera i suoi soliti artifizi, 
e bo sentito il , conte in^desimo a dare' gli or» 
diiii -deU'arre.<:to al sindapo, che dee condurla 
' alla casa della comune: dì là mandarne .ravviso 
al castello, di dove si manderà una carrozza per 
trasportare la gio^rane, come scostumata ^ e se^ 
duttrice, nella casa di correzione. 

Leo, .Che trama diabolica! Ringrazio il Cielo d’a- 
verla scoperta. Ora poi voglio che a suo ma^*- 
cip dispetto riesca, perchè .. assolutamente il 
veccliio.ba da essere,.. 

Giu. Che vecchio? , , , . r . 

Leo. Eh so' ben ió. Potrei^ operare senza riguar- 
di, perphè alla 6ue de’ conti sono la padrona; 
ma vorrei opporre mi$tero a mistero per di- 
^ vertirmi. A bella posta sono uscita in carrozza 
verso sera, e più tardi bo mandato' a dire, che 
• non mi aspettino a cena, facendo loro crcniere 
d’essere rimasta a Oberiau, dove siamò .s^ate. 
' Ora al ritorno smouterete pon Luigia presso 
‘ alla porta del giardino, ''dove manderò a pren- 
dervi, perchè montiate nei mio appartamento 
senza esser vedute.’ 

Giu. E di'iioile abbiàmò da restare sole? 
4eo.'?iou fuori, ipa dentro il giardino: eccone la 
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■ chiave, {dando f^U eia) >non 1* ho dimenticata > ' 
quando mi> ci metto fo le cose in regola. 

Giu, É sicura che il cocchiere o il servitore?... 

Leo, Lo stesso, come se non ci fossero, figliuola. 

Un cenno, e sono due statue. Bussate alla porta; 

. non credo che il padre ricuserà... Oh, no cCrto^ 
specialmente sentendo cid che sovrasta alla fi'* 
glia^ andate, andate a chiamarlo. 

Giu. {va alla -portat e batte ^ dopo qualche tempo 
. batte di nuovoy Nessuno risponde. ' 

Leo, {avvici nanaosi). Che siano già a letto? Bat- 
tete più forte* '{Giulia guitte}. 

, SCENA VL ' ' • ' 

, , - Lui gioì e dette, . 

Lui, (di déniró). Chi è? 

Giu, Aprite; abbiamo da parlare a vòstro padre. 

Lisi. Mìo padre non è in casa, ed io ho ordino ' 
di non aprire ad alcuno. * 

Leo. Apri, apri, buona figliuola: sono io: non mi 
' conosci , al la voce? • 

Lui. (coi* un grido di gioia) Ah, la nonnàl {apre, 
ed esce). La nonna del mio Fèdericot 
Leo, {aibracciandola). Si, mia .cara, sì. * 

Lui. Ah dite, che fa egli? piange?... mi chiama?...' 

Oh sì, egli piange, ne aon certa, egli piange 
d*esserQ^separato dalla soa Luigia, che in amare 
lagrime per lui si distrugge. - < % 

Leo. Figliuola, non è tempo di piangere, io sono 
venuta... - . ‘ 

Lui, Senza di lui, sén^a. Federico?... perchè non 
condurlo con voi? , ‘ ^ . v t 

Leo, {con impazienza). Perchè, perchè... sbirb' do- 
mande da';farsi? 1 . . 

/^.ì63. La Nonna, 6 
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Lui» Oh, perdono. Non andate in collera anche 
voi. Oggi non posso parlare, che subito sono 
sgridata da tutti. 

Leo. Per carità, lascia questo tuono patetico. Tuo 
padre è uscito, dici? Sai dove è andato? 

£ui.*Non toso. Poco fa venne a parlargli un no- 
stro vicino, ed egli mi disse nei partire, che 
' andava per salvare un infelice. 

Leo. Qualcheduno lo ha prevenuto, e sarà an- 
dato.-^.^ Luigia, tu sei Tinfelice che tuo padre 
vuol - salvare: mà in nessun luogo puoi essere piò 
sicura quanto nelle mie stanze. 

Lui. Nelle vostre staiize?^ Fra le mura stesse che ' 
rinchiudono Federico? Andiamo, a^retlìamoci: 

10 vi* seguo. Ma e odio, padre?... Che dirà mai? 
Perdonate non posso, - 

Leo. Brava, lodo la 'tua figliale tenerezza; ma 
conviene, che io stessa t’incoraggisca a 'supe- 
,'rarla per sottrarti a un pericolo, che ben più 
funesto sarel)be al tuo cuore,’ e a quello del pa* 
drc tuo; se qiif egli fosse stato, a lui stesso ti 
avrei richiesta, ma imprudenza sarebbe Taspet^ 
tarlo; ogni momento decide. Luigia, per^tran- 

* quillare il' paterno cuore lascia scrìtte dàe ri- 
ghe, colle* quali puoi avvertirlo, che in séno di 
chi ti ama, hai trovato un sicuro asilo contro, 
i tuoi nemici. Se ricusi la mano ché può sai- 

* varti, se più a lungo resisti, aerai ciotte di 
maggiori aSanni a te stessa, al padr^'^e al po- 
vero Federico, che ne morrebbe di dolore. * 

Lui. Ebbene, aspettate un momento. M^aggiori af- 
fanni, voi dite? Se fossero per me sola, pìnt- 
to.<tto che allontanarmi, vorrei incontrarli; ma 

11 ^adre..» ma Federico, un momento; corro a 

scrivere due^ rightj le lascio presso il lume, e 
sono con voi. [entra in casa). 



f 
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teo. Ebbene, Giulia, che ve ne pare? 

Giu. Farmi che Felogio fiittomi sìa molto infe- 
riorè alla verità, e che il signor contino Er- 
nesto non solo meriti compatimento, ma lode di 
, aver collocato gli affetti suoi in sì degno oggetto. 
Leo. Benissimo, Giulia. Questa risposta fa onore 
affa vostra sincerità; perchè comunemente noi 
aWre donne abbiamo piò inclinazione per dir 
male, che liene delle nostre simili, e siamo più 
facili a leVnré che ad aggiungere alle lodi lorof. 
Oh, se posso arrivare a scoprire un arcano, che 
sempre più mi si conferma nel capo^ se posso 
arrivarvi!... ' ' ' 

Giu, Un momento, illustrissima... 

\ {in atto di ascolto verso la sinùtra), 
f.eo. Sentite rumóre forse? 

Giu.. Òa questa parte, {vp fino sulla quinta alla 
sinistra di sotto; e vi resta alcun tempo in 
ascolto t poi ritorna). Forte calpestio nel nosco, 
c un confuso "mormorio di voci. , ' 

Leo. ' Chiamàte Lnigia, ma presto. 

Giu. Subito, subito. ^ (entra in casa),' 

~Leo. Ingiustizie, prepotenze! Eh, signora bàro- 
' riessa, dove ci sono io, non si commettono. 

(ascoltando). Pai mi sentire... ma non distin- 
~ guo bene, perchè bo le orecchie un po’ turate, 

' Oh, vecchiaia, vecchiaia, sei il gran malanno: 
ma con tutto questo sei desiderata, e ognuno' 
trema di non poter provarti, (andando reno (a 
caia) Su, ragazzej^venite. 



. SCENA VII. 

. Luigia^ Giulia^ e detta. '■ 

Ltr, Lasciatemi finire la lettera. " 

Leo, In tanto tempo potevi... ’ ' . ^ 



N •» 
! 






Digiti ■ «ì by Google 




Sà LAMONQfA 

lui» Era cosi agitata, che non sapeva dove co» 
minciare. 

Oiu, Animo, spicciatevi* 

Leo, AiTr«ttali, GgUuoIa. (intanto Luigia chiude 
la porta per di fuori colla chiave che (ascia 
nella serratura), '■ . , * 

Lui. Sono fra le vostre braccia. Non so se faccia 
bene o male^ ma sono con voi, sono con i’a» 
vola’ del mio Federico, e mi abbandono ail’a» 
mor vostro, oaUa vostra protezione. 

Leo. Abbandonati con tutta fiducia, e non temerè. 
Vogiio veder io un po’ chi ha da aver Taidiie 
di torcerti un capello, (|uando sei sotto lo pro« 
lezione della contessa iJeona'rda di Blumenthor. 
(partono per la parte superiore a sinistra), 

SCENA Vili, ; , • 

• • I » 

■ * ' ' ^ • 

Dopo breve tempo esce, Nardo dal sentiero infe» 

> fiore a sinistra, indi il Sindaco, seguito da 
otto paesani Coi^/' schioppo. . 

■Nar, (fa alcuni passi, guarda, ascolta, poi si ri- 
volge verso V interno a sinistra). Non c’è nes» 
suno, e tutto è tranquillo. 

^Sin. E questo per 1’appupto è quello che desi- 
dero. (jh alcuni passi, poi si rivolge, ed ar- 
resta i contadini). Che bella truppa! che facce 
marziali! A me! Fermi, zit!o, a me, ben da vi- 
cino per udire il piano dell’operazione. Attenti* 
Manicotto con Rotolo dietro all’orto. Tomn 
bolo con Lucerna a dritta, e Balza con Pastic- 
eletto alla sinistra dèi medesimo^. Voi, mastro 

^ Mezzetta, è voi compare Francfolico, uno per 
parte 'della casa, per fare le due ale d’attacco. 
Nardo di vanguardia sarà nei centro, e io starò. 

4 
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di dietro in riserva per leóertni ad un posto dt 
onore, siccome U più pericoloso, trattandosi di 
guardarsi le spalle. Vi raccomando il sangue 
l'reddo. Ora vada ognuno ad appostarsi, ma 
, senza rumore: piedi in aria, c lingua inchio- 
data. Marsc (i contadini eseguiscono). Nardo, 

• andate a battere alla porta. battCg^ 

J>'po qualche tempo batte di nuo%^o)» ' . 

Sin. Ha risposto? 

Nar. Nun sento alcuno., 

ò'm. Battete più forte. {Nas'do' eseguisce). E a- ' 
desso? , 

Var. Silenzio come prima. 

Sin. Diamine! pare impossibile! ' _ • 

Nar. {urlando nella chiare). Uh! ' t. 

Sin. Che cosa c’é? ' ■ " 

Nar. La chiave nella serratural 
5//I. ' Chiave per di fuori? Si batte, e nessuno ri- 
sponde? Comincio, cpn sua buona licenza.*. 

scena IX. ^ 

Hiccardo, e delti, f < 

y \ ■> 

Rie, Chi è là? " . 

Sin. Povero mel / . 

Nar. Riccardo, siete voi? t . 

Rie, Sono io. 

Nar. Ho battuto, nessuno ha risposto, « la chiave 
è di fuori. 

Rie* Di fuori? (aeeorre, e gira la chiave). La 
porta chiusa? Me infelicel {apre ed entra). 
Sin. Nardo, NardO) state attento; e se vedete che . 
prenda uno degli schioppi a due canne, avvi- 
satemi per tempo. ■ \ 

Rie. (di dentro con forte grido). Ahi 
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Nar. Che. è mai accadalo? 

Sin. DeU’accaduto uoa mi preme: mi fa paura 
quello che può accadere. 

Rie, {di dentro). Sodo tradito, sono disonorato!... 
Sin, Che cosa dice? 

. • ’ , SCENA X. 

• * . 

I 

Riccardo con joglio in mano, e dettL 

Rie. {uscendo), 'Figlia iode^al seduttore iufamet 
Piar, Amico, che cos’è avvenuto? 

Rie. Mia figlia^ la'sciagurata mia figlia è fuggita... 
Nar. Fuggita? ^ . * 

Sin. Come fuggita, se io sono 4fenuto per arre- 
starla? ’ • ' . 

Rie. ,Ecco il testimonio della sua colpa. L'ii^rata 

non ha rossore di confessarmi, con poche righe, 
d’ essersi ricovrata nel seno d’amore, che le ha 
■olferto un sicuro asilOi Oh vane mie cure! oh 
padre .sventurato! ma tremi il vile seduttore, io 
saprò scoprirlo, foiis’egU nascosto nelle viscere 
>, della terra, e l’indegno suo sangue scorreri fino 
all’uUima stilla: si, lo giuro sul mio tradito 
, onore» il suo sangue solo può lavare si atroce 
• iugiuria, e soddisfare la mia giusta yeodetta. 

{entra in casa, e chiude). 

Sin, Nardo? : . 

Nar. Jiìndaco? 

Stn. È partito? > , ' 

Nar. SI. , . ' . 

Situ Aveva nelle niani Io schioppo, e le pistole? 
N(tr. Era un bastone. 

' Sin. Ah va bene. Dimmi, Nardo, hai avuto paura? 
Nar. lo no, - , . . .. 
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Sin. E poi c’era io, che nou fo per dire.'i. La fi- 
glia dunque non c’è? 

Aitr. JNou avete sentito^ che è fuggita? 

Sin. Per conseguenza non si può arrestarla. Ri- 
chiamate la gente da* lóro posti, {i due Con» 
ladini, che sono fuori, entrano, e poco dopo 
escono cogli altri). Che cosa vuol dire essere 
di spirito grande, e penetrante! colla mia sola ^ 
presenza ho messo loro sogg’czioner e quasi, 
quasi... , , . ■ 

Nar* Ora che cosa si fa? 

Sin. Cosi dico anch’io, che cosa si fa?' Il conte 
mi aspetta in castello coll’avviso' dell’arrestoi 
non avendo arrestato, io non ho avviso da dare; 
non avendo- avviso da dare, non ho motivo 
d’andare al castello, e non avendo motivo d*aa- 
dare in castello/ io vado con sua buona licenaa 
a dormirti fatarlo stesso anche .voi, e dormiamo 
tranquUlainente, pensando/ d’essere tratti fuori 
da tanto impegno con prudenza e con onore* 
Felicissima notte. , ^ , 

{partono tutti per diverse patii}» 



Fine dell* Atto Quarto. 

/ 

I . 



'■ 



j • 
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^ * Tf 

• « 

atto quinto 



Anticamera con due porte laterali. • - 

. . SCENA PRIMA 

Franz col braccio ministro al collo esce dalla 
' porta a destra^ è il' Sindaco da quella dì rim~ 
petto, 

I • / s 

'Fra, Entbate pure, signor Sindaco. 

Sin, Buon giorno; l*iUustrissipio signor conte, 
padrone?... ^ \ ■ 

Fra.' Quest’oggi s’è svegliato due^ ore prima del 
* consueto: ba già fatto colazione, e ora si sta 
yestendo. > ' , 

Sin, Gli si può parlare? ' ; 

Fra, Fra poco. IKpadrone vi ha aspettalo un gran 
pezzo. Per causa vostra abbiamo dovuto sfar 
alzati Qn quasi a mezzanotte. 

Sin, Anche a me è accaduto l’istesso: e aveva^ la 
testa cosi piena di pensieri, cbe appena ho po- 
tuto fare' uti sonno di sette ore... 

Fra. Di sette ore? 

Sin. Dormo placidamente dicci ore di seguito, e 
ho provato, cbe non ci vuol meno per il mio 
individito. 

Fra, Che cosa vuol dire? 

Sin. Vuol dire, che la nostra aspettazione pro- 
. duce inquietezza, essendo che siamo persone 
sempre in mez%p a cose grandi; e le cose grancti 
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non possono far a meoo^ eoo* sua buona li- 
MDza, d’inquietare. 

F’i'a. Si può sapere il motivo? 

Sin. Non signore, e stupisco che abbiate una spe- 
cie di tracotanea di fare a me simile riebiesta 
suggestiva-. Non si domandano le segretezze a 
un sindaco segretario; altrimenti se le dicessi a 
tutti, Onìrebbe il segreto, e il segretario. 

/'ra. Via, via, non vi alterale.' Diceva cosi... 

Sin, Lo 60 bene, che dicevate Cosi, ed è per qu^' 
sto, che cosi vi bo risposto. Ditemi, ieri ^a 
nell* aspettarmi che cosa diceva di me l'illus^is- 
simo signor conte? 

F'ra, Avrà detto piò di cento voltei che siet^ un 
somaro. . / ' ' . 

Sin. Ohi 



/'Va. Davverol \ 

Sin, Eh! avrà detto on altro nominativo. ^ 

/'’rq. No, no, diceva propriamente, passeggiando 
su e giù per la sala, ma co* denti stretti, e ar- 
rabbiato: e quest’asino di sindaco non viene an- 
cora? bo pure la gran bestia di sindaco! che att- 
. vale di sindaco! che arcifanfano, che cinedo di 
sindacol che babbeo! 




Sin, Basta così; già' io non sono uomo curioso. 
Del resto mi pare impossibile, che il signor 
conte abbia dimenticato che sono stato fatto 



sindaco da lui. Alle volta conviene, almeno per 
politica, rispettare la carica... 

Fra, Ora sarà vestito, e vado ad annunziarvi. 

Centra a destra^. 

Sin. Non so darmi pace. Che m^abbia detto be- 
stia, pazienza; ce ne sono di tante qualità al 
mondol ma ^rmi propriamente dei Tasi no, in- ^ 
dividuarmit.. Fosse stàio almeno a quattr’occhi, 

> non l’avrei sentito che io solo; e io nelle oc- 
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casioiii soesiiei'c suj^eriore alle debolezze amane, 
e farla da filosofo. 

SCENA li. 

Franz colta sottocoppa dalla colazione, 
indi la Baronessa^ e detto. 

Fra. Ora verrà il padrone. Appena sentita Tarn* 
fasciata ba . detto, è venuto alla fine questo 
pezzo d'a... 

Sin. Basta cosi; non istà bene a riferire quello 
' che dicono i padróni. 

Fra. Lo diceva per vostra regola. 

Sin. Non importa; come stai , della caduta? 

Fia. ÌJo poco meglio. Oh ecco i padroni. Ora sa 
prete, che il oominativo di questa mattina è ai 
milè a qu«;lld di iersera. {parte per sinistra). 
Sin, Questo con sua buona licenza, è troppo. Se 
. non fosse per il mondo, quasi, quasi sarei tea- 
, iato di rinunziare alla carica... Binunziarel.. se 
avessi altro di che vivere, si potrebbe fare q^ue» 

' • sta vendetta; ma.^ via usiamo prudenza, e fac» 
ciamo finta di non saperlo. * 

Bar. Ebbene, sindaco, siete riuscito bene? 

Sin. Benissimo. 

Bar, Tutto eseguito^ , 

Sin. A petfezione. 

Bar. Bravo! bi avissimol (voltandosi e chiamando) 
Fulvio? Fulvio? vieni, fa presto. 

Sin^ Con sua buona licenza sappia, che... 




\ 
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» 

SCENA m. 

IL Conte, a detti. 

Bar, È qui II nostro bravo Sindaco, clic ha sa- 
viameule e puntualmente eseguito tutti i tuoi or* 
dini {poi al Sindaco), Nou è vero? 

Sin. Illustrissima si: per parte mia non ho tnan- 
cato..» . ' 

Con. Avete mancato, e assai, uomo di stucco! vero 
cervello d’oca! 

Sin. Chiedo umilissima scusa.«i 
Con. Non ci sono scuse. Non aveva detto, che a 
..qualunque siasi ora deUa notte me ne aveste re- 
cato l’avviso? , > ' 

Sin. Fer Tappiiuto, 

Con. Ma gli ordini vanno eseguiti; ma si fa quello 
che viene comandato. ' < ' 

Sin. Non c’è che dire, e io... 

Con. Siete il prototipo di tutte le bestie da soma. 
Bar. Mio marito ba ragioue. 

Sin, La ringrazio della conferma. 

Bar. Se foste venuto secondo l’ordine, che vi 
avevamo dato, a quest’óra sartdibe dove ha da 
essere. 

Sin. Capisco; ma biimgna sapere... 

Con. Dove l’avete condotta.^ 

Sin. Chi? 

Con. L’arrestata. 

Sin, lo, con sua buona licenza, non ho arrestato 
alcuno. > 

Con. Come, non avete arrestato" alcuno? 

Bar. Non avete detto che ci siete riuscito benis- 
simo? f 

Sin. Illustrissima si. 
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Bar, £ cbe avete eseguita a peifeziune? 

Sin. Per p^rte^mia non poteva amiare di meglio: 
ma per parte degli altri tutto è andato a% 
peggio. 

Con, Dunque... Ma come?.». 

Sin. Di grazia, illustrissimoi , mi lasci' fare’ la re> 

' lazione, e poi non da condannarmi troverà ma- 
teria,- ma da ammirare la mia fermézza, e le . 
gaggie disposizioni... 

Bar. JNoa ci seccate colle voalré balordaggini, e 
spicciatevi. 

Sin, Mi spiccio in pòche parole. La ragazsa^ con 
sua buona licenza, è fuggita, 
fiar.' Pfi^rcbè lasciarla fuggire? . 

Sin. Perchè non ho' saputo, che 'avesse questa in* 
teneione. ' ' ' 

Con. Quando è fu^ita? * ■ 

Sin. Prima che arrivassi colk mia gente aitata. 
Ella vede, che non poteya più arrestare la ra* 
gazza, dacché questa non c*eraspiù.^ 

Bar, Fuggita, con chi? - - ' 

Sin. Questo è quello, che non si sa, e cbe sa* 
rebbe bene di sapere. 

Con. L*avrà nascosta il -padre." 

Sin, 11 padré ne sa quanto ne sappiamo noi, cioè 

J [uanto,ne so io... parche le signorie loro il* 
ustrissime non sanno quello che si sa da me, 
non avendomi lasciato campo di dirlo; ed è, 
che la ragazza ha lasciato un foglio, avvisando 
.il padre cbe fuggiva in seno d'amore. 

Bar, Ho capito tutto. Ernesto, il garbatissimo 
tuo figlio rba condotta via. 

Sin. Potfar bacco! l’illustrissima dice bene. 

Con. Non è possibile. Ho dato ordine di non la- 
sciarlo uscire. 

Bar. ’Avrà trovato il modo di corrompere, o de* 
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ludere la vigilatiza de' servì. Ben sai quanto è 
maligno. 

Con. {l/a sulla porta^ e chiama). Franz, Franz? 
fìar. Per fargli coni^ssare la verità bisogna inti- 
morirlo. 

Sin. Se comanda, lo processo io^ e mMmpegn^ 
di farlo tremare. 

\ 

SCENA IV; 

l^ranTf e delti, * 

Fra. Comandi, illustrissimo. 

Con. Avanzati, e bada'be'ne di dire la verità. 
Har» Se ardisci celare la più piccola cosa, sei pei> 
dato., ... . - ' 

Sin, Non ci obbligate à ricorrere ad coacliva per 
chordaSf' ferrosa et bastones^ ^poiché in tre mi- 
nuti noi vi rompiamo tutte le ossa. ' ' 

Fra, Non comprendo queste minacce, e non so..,. 
Con. Rispondi a me. L)ov/è conte Ernesto? 
FrOp Nella sua stanza. '* • 

Con, E la scorsa notte? ' 

Fra. Sempre nella sua stanza a* 80spira|p, e a 
piangere. Cosi almeno l’abbiamo sentito a fare 
io, e Corrado, che abbiamo dormito a vicenda 
al di fuori per fargli la guardia, secondo gli or- 
dini ricevuti. , • 

Bar, Non è uscito ieri sera dal castello?/ 

Fra. Se non. è uscito per aria, per le porte no 
certo. ^ , * 

Con. Bada di non ingannarmi. 

Fra. Giuro, illustrissimo. 

Con. Ritirati. {Franz parte), 

Stn. Ho pensato.' Stava pensando, illustrissima... 
Bar, Qualche stiocchezza? tacete. ' 
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Sin. Con sua buona Ucebza mi lasci esternare le 
mie conclusioni. Dico adunque, die a dispetto 
della salacità, autorità, e penetrabilità mio, e 
loro, nctt non arriveremo Inai a sbroglia, re que- 
sto imbroglio. . 

Con. Per qual motivo?' 

Sin. Perche da capo a piedi, il cielo ce àe ^ardi, 
siamo stregali. , , ' ’ 

Har. BalordDl 

Sin. Mi creda, illustrissima. 

Bar. TAete. ^ ' 

Sin. Ubbidisco. (Che maniera di comandare a nn 
’ uno quale son iol Crede forse di essere la prin- 
ctp«‘.ssà di California?) 

j^ar. Fulvio, non ci perdiamo in congetture, c 
ciarle inutili. L’astuto vecchio ha veduto la de- 
bolezza, che ha tua madre per Ernesto, e nella 
speranza, che questa favorisca' le di lui pazzie, 
ha nascosta la tìgli^, che* ricomparirà dopo la 
nostra partenza. A noi tocca di mandare a vuoto 
ogni loro disegno. Si mandi a chiamare il pa- 
dre, egli s’intimi il bando dalle nostre giuris- 
dizipui, si conduca via Ernesto, e si chiuda in 
■ una fortezza,, finché abbia fatto giudizio. Qu&i 
sto è il mio consiglio, che nelle circostanze at- 
tuali tu stesso conoscerai come il più prudente, 
e che seguirai, io spero, se non vuoi vedere di- 
sonoj'ata la tua famig’lia. 

Con. (passeggia pensieroso)'. ' ' ' • 

'Sin. (S^ la signora fosse padrona assoluta, in 
meno di due mesi esilia c carcera tulta la po- 
polazioiif.) 4 

Bar. E così a che pensi? Questo è l’unico mezzo, 
non è vero. Sindaco? . - , 

Sin IN'on c'è clic dire, l’unico, il sólo, recccl- 
leiite, che sembra dettato dulia saviezza mede- 
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sima. (Se non dico così, costei è capace di farmi 
esiliare. y ‘ 

Bar, Dunque intimale a colui di venire senza in^ 
dugio al castello, se 'ricusa, sapete il modo di 
.far.vi ubbidire. ^ 

Stn. Domando mille perdoni, e... non già per 
mancanza, con sua buona licenza, di rispetto; 
ma ordini femminini.,, sensi, non posso rice« 
verli. ^ . ' . / / • 

Bar. Che? voi osale opporvi? voi pure d’accordo 
con loro?. 

Sin. Anzi io sono loro dichiaratissimo nemico. 
SolumrMte diceva così per andare secundum 
fbrmulam, et practicatum, perchè essendovi chi 
può dare gli ordini mascolini... 

Bar. La mia volontà' è quella dì mio marito. O 
subito fate quanto lo comando, o giuro che voi... 

Sin. Non s’iticomodi, perchè le credo sulla 'pa* 
rola. Vado ad ubbidirla. (11 conte è preseVte, 
e non parla: chi non parla non dice niente, ergo 
conferma l’ordine. Bxequalur), [parte]. 

Btir. Che Hai Fulvio? 

Con. A diré il vero,, quest? violenze... 

Bar. Mio caro, non è culpa Ina, se ^ostinatezza 
loro ti ohhiiga-ad usarle, li male è talmente 
innoltrato, ciìc una pietà intempestiva non ser- 
virebbe che a renderlo incurabilet 

SCENA V. ' 

. • . 

ÌC Sindaco! e dettL 

Sin. Incredibile nuova reco alle .signorie lóroil- 
liistrissime. Il vecchio fticcardu entrava appunto 
in saia nel momento clte ue usciva io, chir.- 
deudo di parlare al signor conte padrone. 
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Con, Intróducclelo. ^ , 

Sin, AvTeito che ha uDa faccia, con sua buona 

Far. Menò stolida della yos tra, non cl annojate, 

e fatelo venire. ; - , , , 

Sin, Non ho che replicare, ed eseguisco, (ad alta, 
voce sulla porta), Eiccardo Warleben per 1 or- 
gano mio vi si annunzia l’udienza, e vi si ac- 
corda Pingresaoi entrate. 

SCENA vi. 

'Riccardo\ e' detti. 

Rie, Signor Conte, io vengo a reclamare giustizia, 
e voi me la renderete, ne son certo. Se ne 
avessi dubitato avrei da me. stesso... Ah 1 idea 
^ tale estremità mi fa fremere: prevenitela, si- 
gnor conte, io ve ne supplico in nome dell’o- 
nore tradito e vilipeso. 

Coni Contro chi sono le vostre lagnanze? ^ 

Rie. Contro il rapitore di mia figlia. 

Con. Chi è questo rapitore? 

Rie. Vostro figlio Ernesto. ' ; 

Bar. Bravol si vede che siete invecchiato piu He!- 
l’astuzia <Ae negli anni; ma, con noi il vostro 
stratagemma non riesce, perchè l^avevomo già 
preveduto prinia del vostro. 

Rie. Stratagemmsl signora, apprendete a meglio 
conoscermi. In questo petto non albergano ri- 
morsi, perchè sono incapace di vili azioni. Im- 

f ierterrito s’erge il mio capo, e nuda mostrasi 
a mia fronte incanutita nel scnficre deU’onore 
e della virtù.. 

Bar, Le parole costano poco. 
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Hìc. A chi non ne “conosce il peso; ma io qui 
non venni a garrir ,con donna. 

Temerario! Non sai tu con chi parli? ' 

Io parlo^ a una' donna* che dal suo modo 
d’esprimersi sembra dimenticare il suo rango. 
Sin. Essa è la padrona. 

Lo sia del mondo intero: non lo è di ingiu- 
riarmi. Moglie del conte di Bluraenthor, dritto 
alcuno non ha d'’immischiarsi ove parlar deve 
la giustizia: dama non si degradi coU’offendere 
chi reclama la protezione dell! leggi; e donna 
onori il suo sesso colla dolcezza* non coU’or- 
‘ goglio lo deturpi* e colla derisione della vec- 
chiezza e dell» infelicità. ' ' 

Con. Chi siete voi, che in rozze spoglie di uomo 
volgare* fa pompa d’elevati sentimenti e di ri- 
cercato frasi? - • ' 

Un “uomo . che qui da molti anni vive so- 
. pra un suolo comprate cól suo denaro: un pa- 
. dre che domanda una* figlia, un suddito delle 
leggi, che a voi queste amministratore chiede 
giusiszia. ' . . .. , ' 

Cpn., E voi insisteté ad accusare^ Ernesto? 
ftc./Egli, non,- altri, può essere statoli ra^forè 
di mia figlia. - * - 

Con. Sindaco, chiamate mio figlio, . 

Sin. Ma io non so... 

Bar. Alla 'servitù ^mandate*, e Io .saprete^ 

Sin. Illustrissima sì; con sua buona licenza ^arte). 
Con. Benché sidltcm lo che ..mio figlio dòli è uscito 
dal castello* voglio che voi stesso conosciate la 
. sua ifanoceiifca, e il vostro errore: ma voi ap- 
parecchiatevi ad e.ipiare la pena della calun- 
nia. Sulle mie terre non soffro persone sospette 
e turbolenti *• che favoriscono' incompetenti 
amori. 

F. G3. La Nonna. " J 
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H(c. Mi sià 'rei^tituita mia 'figlia, e spontanéo me 
n'andrò da un fuogo già troppo alla mia tran- 
quillità funesto. 

SCENA VII. 

Il Sindacò^ MirneslOy ’e detti. 

Sin. L’iilustrissiroo padrone, il conte figlio. 

JEra. (esce sulla porta concentrato e co^li occhi 
chini a terraf. 

Con. Avanzati. (Ernesto JU lentamente alcuni 
passi) iu aveva giurato di aion più vederli^ e 
avrei mantenuta la mia parola, se imprevedute 
circostanze non rendevano necessaria la tua pre- 
senza per giustificarti di un nuovo delitto, di 
cui sei. incolpato. 

Ern. lo bon conosco delitti; ne inventi la ca«< 
lunnia a suo piacere, l’odio mi condanni, io 
non mi degno di "gii|st]0(|armi, e rassegnato at- 
tendo il mio destino (pér pirtire). 

Con. Fermati, e mira il tiio accusatore.' 

Ern. (alza lo spuardo, vede Riccardo; prorompe 

• in%i\.prido di gioia, e covre per abbracciarlo). 
Ah Riccardof mio amoroso...- 

Rie. Sco.stati,' non ardire dì avvicinarti. La tua 
presenza, la tua voce bastano ad accendermi iu 
Ah coibe hai saputo perfidamente in- 
ganuàrmi! . 

Ern. Ah no io... - 

Rie. Scellerafol è vana la tua ipocrisia. Cessa d’in- 
sultare il cielo, confessa, ripara* il tuo delitto. 

Ern. Oh cielol' che dite? voi pure...' 

Con. Egli è il tuo accusatore. i 

AV/zr Egli, egli pure con li ’9 di me?... 

Rie. Si, io qui' Sono tuo accusatore, e tuo irrc- 
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conciliabile nemico. Rendimi, peiTido., rèiidfiui 
Im (i<;lia, che hai sedotta e involata con infame 
tradimento dalle mie paterne braccia, 

Hic. Involata! io non comprendo; dov’è Luigiaf 
Rie» Oh colmo di scelleratezza e d’impostura! an* 
cora t’infingi?... , 

Ern,^\n nome del ci èlb> spiegatevi; che è avve-< 
nulo di LnigiaPii ' „ - , 

Bar. Egli ti accusa dì averla rapita i^a sgarsa 
notte. 4P* ^ 

Ern. Che? Luigia' rapitici i te voì^potetè accusar- 
mi? voi?.. ' i, 

Rie. {presentandogli il ^glip) P tendi ^ e leggi que- 
ste poche note; tehe verg,ò la virtà sedotta dai 
tuoi arti fisi, '■ ' ■ ' 

Ern. (legge) «rl^adre, per spttrarmi a un pericòlo 
» che mi sovrasti^ e chte acerescerébbe gli af> 
» fanni a voi; n a me stessa; io mi sq^proGlto 
19 del pietoso avviso; e mi allontano dal pa- 
» terno tetto non potendo attendere il vostro 
19 ri tordo. Lascio queste poèbé righe per infbr- 
19 marvi cbé amore, iléro e' tenterò amore; ini 
, 99 apre le sue braccia; é Ed’otTre un siteurd asilo 
, 99 in seno di..', {lascia cader a popé a poco la 
mano in cui teneva il Jo^liùf ùidi da (AmpM 
rei vero tetedero amore; nbn mi ingaunòl {giutf^dà 
di nuovo i/ ybgftb)»' Questa è la - tua mano, 
Luigia 'stessa. , ha scritto... (lasciando ricadei'e la 
mano). La mia inéiité' taèillà, milla più vede, 
nulla più comprende. . 

Con. Finisci di le^r«) il fòglio; 

Rie. Non altro v’è scritto. L/ astuto avrà tratte- ) 
nuta la mano della :incadta che stava peti yerÀ 
^are il nome del sho seduttóre {togliendogli, il 
yoglio). La tìia conRistotie ti stìopre, e ti con* 
dauoa; vile rapitore, che baita fatto di mia figliit? 
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Eriù A me lo chiedete, a tne che sto me stesso 
marriri%zaQdo eoo uguale r.i(iluestaP 
tiic. Non più, rendimi la figlia>^o trema del iriìo 
furore. Il tuo sangue, o il mio d^ve lawe l’i- 
gnominiosa macchia; nqn c’è forxa che ti sot- 
tragga. Benché sia vecdiio, questo braccio, ani- 
"xnato da pna giusta vendétta, ha vigore bai|f ante 
ancora per sostenere un feijFo, che risarcisca 
? rpfftìso^io onore, e immèrso neU’empio tuo 
àinre... ah! risparmia al mio canuto crine, deh 
risparmiagli un delittol Rendimi la mia Lui- 
gia, rendi a un desola(o padre l’amata sua fi- 
glia; io tutto ti' perdono^ tutto dimentico: ar-. 
--rendijti alle mie preghiere, alle mie lagrime, re- 
stituisci al palpitauce mio seno, la rapita mia 
figlia- " ' ■ 

Ern, Oh situazione infernaldfcnaentre mille cruc- 
ciosi pensieri mi. dvvbtgono la mente in oscuro 
labiriùto, e chiedo a me Stesso che abbia potuto 
sorprendere Luigia, ingannarla,' sedurla; .reo mi si 
vuole di un delitto, che, volendo ancora era _nel- 
■ rimpotenza .d’eseguire?* Padre della mia Luigia, 
' io protesto innanzi al cielo d’essere inuocente, 
e che seco. voi io piango...' ‘ 

Hic. E, «hi vuoi tu che me l’abbia rapila? - 
È“m. Chi?., uu lampo di luce mi fa ‘scorgere la vo- 
sira domanda. Io ne Bono certo, la mia Luigia,.. 

SCENA Vili. _ 

. - * ■ - 

La Contessà"t>eonardat e detti» 



Leo. E sempre con Luigia? sempre con la, mia 
Luigia? Chc'Cos’ò avvenuto? , ' 

Efn. Luigia' è fuggita la scorsa notte, e il padre 
m’accusa d’averla ' sedotta» • . . v 

-J “ V ' ♦ 
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ileo. Signor Riccardo, vedo che la passione vi to- 
glie TuiO di uii'sano raziocinio: e pare à voi 
che Ernesto sarebbe qui ad udire i vostri rim- 
proveri, se gli fosse riuscito di deludere la vigi- 
lanza de’sniii custodi, e di avvicinurKi alla sua 
inuanioratap Mio nipote upn s’è mosso da qu'e- ' 
sto castello, non per mancanza di volontà, ma 
perchè non ha potuto. Ve .Io assicuro suli’u- 
uor mio... *" 

Eie. Ma chi dunque?... 

Ern. Una donna ce l’ha rapita, o padre. 

Leo* Bravo Ernesto, hai cólto nel segno; una 
donna... . . , 

Ern. Barbèra^ invidiosa, avara... 

Leo. Mo, Ernesto, no. 

Ern. 81, una- furia scatenata dail’averno a mio 
danno..., ' ‘ . 

Leo. Ti dico di no; e per convincerti del con- 
trario, sappi, che benissimo è stata Una donna 
quella che ha condotto via Luigia, ma non' una 
barbara, uù^avara, una furiav.a meno che tu non^ 
voglia qnoL’àre di questi bei titoli tua nonna. 
Ern. Voi?'' V ^ 

Wic.'Che dite? 1 , 

Con, Voi, madre? ' . ' ’ . / 

Leo. io figlio. C’è forse' qualche cosa di male a 
prevenire -gli enctti^ d’un muligtiu consiglio, e 
mettere ostacolo a una' mal culcoiata violenza? 
/Non avrebbe' fatto il medesimò - anch’ella, si- 
gnora baronessa, se' avesse <scoperto il pericolo, 
a cui trfvayasi esposta ’quéU’iniiocente ragazza 
• per istigazione di un cuore barbalo te vendicativo?- 
Bar. Signora, io.^ (con ràbbia soffocata). 

£>eò. Ella m’iuvidia questa buòn^operaj lo capi- 
sco, e lo "credo al di lei beiràuimo* ^ \ 

Ern. Dovete, dov’é la mia Luigia?' • . -- •' 

Hic, A che non viene fra le mie braccia? 
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- SCENA IX. 

Luigia, e detlif 

Lui., SI» f<a le vostre braccia, diletto genitore. 

Icòrrenc^). • , . 

Bic. Figliai amata figliai oh quanto on ha» fatto 
soffrirei che notte affaunosal 
Lui. Perdono, o padre; io voleva lasciarvi scritto 
il nome di chi mi offriva un sicuro asilo oon- 
'tro il pericolo, che mi sovrastava, ma non me 
ne diedero tempo. 

Leo, Perchè up certo signore, iguat'dundo il Sin- 
daco) stava per arrivare eòa certe sue persone 
ad eseguire ntf certo ordine di una,cerla... già 
mi capisce chi dee capirmi. ,, 

(Ikl’ha dato una cerU occhiata in un cerio 
modo, che quasi, quasi capirei, che voglia cer-> 
tamente parlare di me). 

Erni E a me nulla, Luigia? . : 

^ Lui, A te... Oh scusi. •• a lei... signor conte... 
Leo, Dagli pure del tu, figliuola: chiamalo Fede- 
rico; fra amanti e vicini sposi non cl vogliano 
coo^limenti. , 

Lui, Smosir ' 

Èm, Noi spòsil - , 

Leo. Voi sì, voi due; ho da dire ..che la sposa 
sono io? Non avete già PÒnellb? Il sqjuor Ric- 
cardo non avevu acconsentito alla vostra nnione? 
Che cosa resta t>iù a' fare? , , ^ 

Bar. Stringere questo bel nodo, incontrare una 
si distinta parentela, è comp^iéra T onoi*e della 
famiglia. Sarebbe imprùdtnza qualunque indu^ 
gio a rischio di per^e sì'psopiuu oipwione. 
Z«fo« Presto^ ademque, ragazzi, non vi lasciate fug- 
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gire roccasiooè. Dbv’è l'^nelki? {a Luigia, 
vorrebbe parlare). L’apcllo, e non .parole;. 

Lui. Lo ha mio padre. 

Leo. Qua l’auailo. \ ‘ (a Ric<^ardq). . 

Hic. Signora, io... ' ' " 

Leo. Fuori Tanello. Voi avete già acconséntito, e • 
so, che non vedete il momeuto di fare la loro • 

felicità. j^Riccaido le dà l* anello.) Ernesto, o. 
Federico, che già è lo stesso, eccoti 1* anello, 
di cui non ayrai bisogno, credo^ che te ne ìQ'* ■ 
dichi l’uso... * 

Con. Madre, il vostro scherzo... • ■ - . ‘ 

Leo, Tutt’altro che scherzo, caro fìgUo. Un con» 
tratto nuziale è. un affare serio, e alle ^ volte 
" lauto serio coll’ andar del tempo, che Adiventa 
melanconico e lagrimevole: tu devi sortirlo che 
ne hai fatti due, e puoi farne il confronto. 

Con. Vostra intenzione è adunqaef«ì,' 

Leo. Di contentare questi due poveri spasimauti, 
e fare la loro felicità. 

Con. lo iiou acconsento. 

Leo. Diou iaiporta; acconsento io per te. / . - 

Con. E non pensate?... 

Leo. Ho pensato a tutto, e tatto va benissimo. ■ 

Con. L’onore della famiglia... 

Leo. {cbn dignità}. Signor conte Fulvio, nelFetà 
di settantacinque anni, non ho bisogno di ie> 
zioùi: il priaaò •onora d’ima famiglia è la giu- 
stizia e la carità versa i suoi simili; la dolcezza, 
la modestia, la gratitudine, non le caricature, 
l’odio^ la rabbia, il dispetto e la sconoscenza. * 

Su, su, ragazzi, spicciatevi; non vedete la si- 
gnora baronessa, eoe pare sulle bragie per l’im^ 
pazìenza..di vedervi uniti? la Ktn.) Via, sei in- 
cantato? Dà ranello... qui in dilo... cosi; ma- 
rito e moglie; abbracciatevi, c- siate felici.., 
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Bar. Ab questo cT troppo, (Juo scandalo similel 
‘un, sìmile disonore! (flì conte) li tu lo soOri? 
Non ti opponi? {indi ^frettolosa chiama) Arri- 
ghetto, ArrighetloP {poi passa alta pane opposta)- 
Leo. Lo chiama per dargli i confetti? 

Bar» (rptf rablia). Franz, Franz? 

SCENA X. 

/ Arrighetio» po\ Franz ^ e detti. 

Arr, Che cosa vuoi, mamma? 

Fra. Comandi^ illustrissima. ' 

Bar» Sul momento attacchino due cavalli alla 
mia carrozza. 

Fra. Mnol forse?... ■' 

Bar, l cavalli; bestia^ i, cavalli. 

Fra» Corro subito. . ipia). 

Arr» Andiamo via? 

Far. Sì, ce n*andiamo da questo luogo per non 
essere i testimoni del uostro*obbrobrio. 

Leo» Non vuol favorirci alle nozze? Faremo festa 
da ballo, e si divertirà. • ' 

Bar» La divertirò io, signora contessa, giacché 
ho un marito imbecille, che sofìfce un tal di- 
«onpre, senza aver cor^gio di far uso della sua 
.autorità. Andrò (|a| mio, avvocalo^ ricorrerò ai 
tribunali, farò una\prolesta% implorerò laggiù* 
stizia del sovrano. ^ ' 

Leo, £ perderà il suo tempo, perchè' quello che 
' è fatto, è fatto. . ‘ ' 

Bar. Si disfarà, se crédessi di perdere,..-. 

Leo. La lingua? No, per' amor del cielo, perchè 
è il miglior capò'dhe abbia. < - .. , ^ 

Par. Mi derida pure, mi’iusulU, ma.r. Vado via... 
altrimenti, se resto, mi soffoco dalla bile. {i/ia 

con Arrighetto). 
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Con. Dite il vero; voi avete voluto vendicar vi 'idi ' 
Vittoria? - , ' ' 

Leo. 11 cielo mi guardi da -sì basso sentimento. 
Ho voluto mortiflcare un poco la di lei tra>^ 
cotanza. \ ’ 

Con. lo spero che il matrimonio... 

Leo, Sarà felice»'se gli accordi la tua benedizione. 
^on. Cerne! voi persistete?... . 

Leo. {prendendolo per mano), A volerli amico 
e parente del barone di Piatzauck, cui ho l’o- 
nore di presentarti, [lo conduce da Riccardo, 
tutti Janno un. òtto di sorpresa, ed essa pro-^ 
siegue) Si,^iguore, il barone di Platzanek, che 
da venti anni circa, per alcuni disgusti, come 
si diceva, vendette i suoi beni, parti con una 
figlia, nè di lui più diede novella, (a Riccardo, 
che vorrebbe parlare) Volete sapere come ab- 
bia scoperto il vostro segreto? Per con- 

gettnra, e per casualità. La prima non mi 
avrebbe servito a nulla, o almeno a poco; la 
seconda ba fatto tutto in un momento. Or 
ora ho scoperto al collo di Luigia il ritratto 
della baronessa Carlotta vostra moglie, e dietro 
al medesiiqo le iniziali in oro del^ nome vo- 
stro, e 8 U 0 . 1 . Alcuni barlumi rimasti in Luigia 
del passato suo rango, la corrisp‘ondenza del 
tempo della vostra partenza, e dello stabilimento'. * 
qui fatto; quel sottrarvi dalla mia vista; il vo- 
stro parlare, le vostre -massiiqc, e quel fuoco 
d'’onore... insomma,, barone mio, siete scoperto: 
vostra figlia è mogKé' di mio, nipote; rassegna- 
tevi ai decreti del cielo, che haniio sconvolto 
gli uomini, e benedicendo un' nodo stretto dal 
più tenero e,puro amore, applauditevi di for- 
mare la felicità di Luigia,, e del vostro Federico. 

Rie. Giacche così ha voluto» il il signor 

conte..»- ' ' 

. ♦ 
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Con. Abbracci atemit perdonate alla mià opposizio- 
Qe, e da questo punto aiàmo parenti e atitlici. 

Ern, Padrei (/o- abbraccia) Luigia al di lui seno, 
al seno da'* nostri buoni, e amorosi genitori. 
{Èrnetto conduce Luigia dal contea che abUràc- 

, eia, mentre egli abbraccia Riccardo ^ indi tutti 
'quattro si stringono fra le braccia) ^ 

>Lui. Oh vera contentezza! 

Sin. (Barone, io lo voleva dire che era qualche 
cosa di grosso.) 

Rie. Non crediate che Luigia sia priva d’nna dòte 
conveniente alle condizione in cui mio malgrado 
è ritornata: tutto il denaro che provenne dalla 
vendita de’miei beni... 

Leo. Si, sì, di questo parleremo a belPagi», Ful- 
vio, tu andrai in città colla tua balrohessa, e io 
resterò qui nella mia adtichìtà cogli Sposi e col' 
b^one< 

SCENA ULTIMA 

, ' .V. * 

Pranza t dettii ’ 

/Vni La signora baronessa è già in carrozza, grida, 
strepita, che vuol partire... 

Con. (con forza). Vada, parta... 

Leo. No, signora: (a Fran.) Aspettà. {indi al conte) 

■ Figlio mio, non è queàto ibinomeUtOi Va e téilta 

, di farla restare svelandole Taccaduto, e Sié insiste 
'non opporti; accoriipagAala, e soffrii \ptH sót- 
toi^oce) Al fatto non c’è rltnedlO: L^hhi Vòltita, 
e conviene godertela. Va tJOllé'hdtltìe, perchè 
colle cattive andresti di male ih pèggio; e la 
casa tua diventerebbe Uifa t pètiWtta rìsa 
di berliche, e cpmpagni. Dirà! Slla 

baronessa; che il cpul|j vitUp. [P’iHnz p/ri). 
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ATTO QUINTO 107 ‘ 

Con, (abbracciandola) Madre, (poi fa lo stesso 
con Ernesto^ e Luigia) FigUt (indi a liiccar- 
do). Barone, rh, conservate la pace domestica. 

Tela ed unica felicità su questa terra Spurie) 

S/n. Io sono cosi estatico, così... con sua buona 
licenza, imbrogliato che non SQ dove m’abbia 
la testa. ♦ 

Leo. Come volete sapere quello cbe non avete mai 
' sapjito? 

S/n. Appunto così diceva anch’ io. 

iiic. Non sarebbe possibile di trattener la baro* . 

nessa', pregandola?... ^ 

Leo. Tutto tempo perduto, mio Caro. Adesso che 
vede andate a vuoto le sue maligne speranzé, è 
maggiormente istizzita... 

Lui, Oli sentite? la carrozza parte.' 

Leo, Buon viaggio. Còl tempo faremo la pace, se 
vorrà, e se non vorrà... non so che dire. Èssa 
rodendosi di rabbia, d’ invidia e di livore ri- 
marrà matrigna, e io in mezzo a voi, dolci og- 
getti del mìo amore, mi studierò di essere sem- 
pre tenera ed affettuosa nonna. 



« 



Fine della Commedia, 
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